
G I O R N A L E  L I G U S T I C O Si

MAGGIO, MAJO

[ Nome del quinto mese dell’ anno volgare, nel quale la P ri­

mavera mette in mostra la promessa di tutti i suoi doni, ne' 

paesi meridionali ed insulari chiamato più generalmente M aju  o 

Majo. Da cui prese il nome la Cannone, cantata ordinariamente per 

Calen di Maggio a lode di questo mese, detta eziandio Maggiolata, 

ed in alcuni luoghi delle due Riviere Liguri Cantegua, Cantigola e 

Cantarella ; ed il Dramma eseguito da’  contadini, spesso d’ argo­

mento eroico o religioso, recitato nel mese stesso, che nel Senese ed 

Amiatese si noma Bruscello, nel Pistoiese Giostra , nel Bre­

sciano Giuoco; e l’ Albero o Ramo fronzuto posto il predetto 

giorno alle case per amore o riverenza, in Corsica M acchiu , nel 

Padovano Mado , nell’ Emilia M a g lio ,  e spessissimo nel To­

scano e nel Milanese Majo; od il Μ αζζο de’ fiori scambio 

dell’ albero o ramo, detto in alcune parti della Sicilia Maju o 

M ajo; e quel Ramo d’ albero verdeggiante o piccola Antenna 

adorna, portata in mano a modo di bandiera da uno de’ M ag- 

giaiuoli nell’ andare a cantar Maggio, o Bandiera di M a w io
o  O  '  ò ò  ^

anch’ essa in Toscana nominata Majo e nell’  Emilia M aglio (se 

non è nel caso presente e in quel di sopra un idiotismo letterato') ] 

'-redo non esserci stato popolo grande o piccolo ne’ paesi 

un poco favoriti dalla natura, che non abbia sentito il b i s o g n o  

di celebrare in qualunque maniera il ringiovanire dell’ anno ; 

massime i campagnuoli, a cui lo splendido fatto promettitore 

d’ ogni bene che le stagioni possono recare, dopo la mestizia 

e i patimenti del vern o , circonda ed agita tutta la vita; e 

però da loro deve esser nato quel costume. Del quale per 

altro le più antiche memorie appartengono alla città che
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aveva scrittori da tramandarne la notizia. E cadono nel tredi­

cesimo secolo, quando Firenze beata di concordia fra’ grandi 

e popolani, incominciò per festeggiare il ritorno della pri­

mavera , ad eleggere in calen di Maggio il Re dell’ amore 

(ch e  allora ben si poteva chiamare tale), con drappelli di 

popolani e cavalieri vestiti ad una d ivisa, non intesi se 

non in sollazzi , in g iuochi, in co n v iti , in balli pubblici 

mescolati di giovani delle due classi dopo poco funesta­

mente nem iche; cosi continuando fino al giorno dedicato 

a San G io v a n n i ,  nel quale l ’ esultanza saliva al colmo ( i ) .  

Ancora dopo la divisione c iv i le , venuta tutta la città alle 

mani degli A rte fic i,  eglino non vollero in quella festa mo­

strarsi da meno separati da’ Grandi; e forse largheggiarono 

più che non fecero congiunti, in ogni maniera di magnifi­

cenza e diletti per un mese intero ; particolarmente nell’ os­

sequio al loro Re condotto trionfalmente per le vie colla 

corona in testa da più brigate di giovani inghirlandati di fiori, 

che gli tenevano un drappo ad oro sopra il capo e danza- 

vangli attorno al suono di parecchi istrumenti; oltracciò al 

continuo era corte bandita a chichessia (2). Il quale Re ar­

tigiano de’ Fiorentini ricorda il Rettore del Collegio de’ Fab- 

bri b o lo g n e s i , portante egli pure nelle processioni toga di 

broccato e corona (3) ; e ricorda anche più le popolane Re­

gine e Contesse di M aggio dell’ Emilia ; Contesse e Regine 

in Bologna, Regine in Modena ed in Ferrara, donde l’antico 

proverbio Signor di Maggio per dire Signor da hurla. O r 

queste R egine e Contesse si riscontrano la prima v o lta ,

( 1 )  V i l l a n i  G . , V I I ,  89 ; V i l i ,  39.  D ’ A n c o n a , La Poesia popolare ita­

liana, p .  3 7 ;  L i v o r n o ,  18 7 8 .

(2) V i l l a n i  G .,  X ,  2 1 6 .

(3) A tti e Memorie della Deputazione di Storia Patria dell’ E m ilia , 

N . S., I I ,  100.
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come il Re fiorentino, nel secolo decimoterzo. A d  una delle 

quali mentre in Bologna, l ’ anno 1268, sedeva nell ’ atto della 

sua dignità sotto un portico nella contrada di S a ra g o z z a , 

venne involata, senza alcun rispetto, la bellissima borsa che 

teneva alla cintura; del che, incolpati alcuni g io v an i,  Pietro 

di Massimilla , padre della Contessa , gli affrontò e ne ferì 

uno (1 ) .  O  Contesse 0 Regine, ogni quartiere, porta o cin­

quantina della città aveva la sua ; eletta in Modena ed in 

Bologna il primo di Maggio, in Ferrara il giorno dell’ Ascen- 

sione, da’ giovani popolani o fanti (fanti, perchè in guerra i 

popolani andavano a piè), la più bella e meglio costumata 

fanciulla del quartiere, regnante ogni festa di quel mese fino 

a Pasqua Rosata. Sotto un portico de’ più spaziosi o in una 

porta della città sotto l ’ ampia volta della torre che la m univa, 

ergevasi un p alco , adorno di arazzi di F ian d ra, di pitture e 

di festoni di verzura, nel cui mezzo sopra alto seggio sedeva 

la fortunata fanciulla vestita e incoronata regalmente. Ella 

aveva a lato donzelle gentili a corteggiarla e servirla , ed al­

tre inghirlandate danzavano davanti a lei e cantavano la can­
zone cominciarne

Ben venga Maggio (2),

facendo cerchio cortese a’ passanti, a’ quali offrivano mazzo­

lini di fiori ricevendone una mancerella non mai negata

(1) De G r i f o n i b u s , Memor. Hi st., A . 1268, Apud M u r a t , R. I. S., XVIII .

(2) C a r l o  B o r g h i  (11  Maggio, pag. 57, 58: Modena, 1848) avendo letto 

nel Diario Ferrarese MS. di Marcantonio Guarini, che le fanciulle ferra­

resi dinanzi alla Regina di Maggio cantavano una canzone con quel primo 

verso, suppose che essa fosse l ’ attribuita a Lorenzo il Magnifico. Lasciando 
stare che il

Ben venga M aggio

od altri versi di seguito appartengono ad una Ballata di Guido Cavalcanti, 

colla quale il Magnifico o il Poliziano che sia, intrecciò a fidanza la sua can-
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senza nota di villania e di vergogna. La Contessa o Regina 

di Maggio sedeva quasi tutta la giornata da nona a ve­

spro , e la calca degli ammiratori e de’ curiosi spesso 

impediva il passaggio delle persone che in que’ giorni fe­

stivi si recavano agli uffici divini. Il perchè un Governa­

tore di Modena nel 1546 volle provarsi di proibire quello 

spettacolo ; ma due giorni dopo , avverandosi un’ altra volta

zone, quel verso non è che un bel salutare a chi arriva, così naturale e 

comune che non si richiede di copiarsi Γ un 1’ altro per farlo. U n ’ antica 

Maggiolata romagnola reca

Ben v egn a Maz

( P l a c u c c i ,  Usi e Pregiudizi dei contadini detta Romagna, pag. 107: 

Palerm o 1885). —  U na sarda:

M aju, M aju, beni v en ga

=  ( D e  G u b e r n a t i s . Storia comparata degli usi nuziali, pag. 63. Milano 

1869). Io posso allegare Maggiolate liguri di paesi a cui pur troppo non approdò 

mai la luce del Poliziano o del Magnifico. Fra queste si trova il predetto 

verso nella Maggiolata di Falcinello, ripetutovi come intercalare alla fine 

d’ ogni strofa. In quelle di Biassa e di Canapiglia similmente:

M azo ben vegna.

In quella di Bolano si dice :

Ben venuto il nostro M aggio .

In quella di Sestri di Levante :

S ia  ben venuto M aggio.

( B e l g r a n o ,  I l  M aggio, pag. 13: Genova, 1873). Anche Camillo Sca­

ligeri, cioè il P. Adriano Banchieri, autore del Cacasenno, compose una 

Ballata boschereccia, le cui strofe hanno per primo verso :

B en venga M aggio .

(D i Sulpizia Romana trionfante. Trattenimenti cinque di C a m i l l o  S c a ­

l i g e r i  d a l l a  F r a t t a , pag. 43 e seg. : Bologna, 1668).
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che Le cride modenesi —  Durano trenta dì meno d’ un mese 

dovette ritrattarsi, solo raccorciandone la durata. Si com ­

prende facilmente che le fanciulle cavassero non piccolo 

utile da quella festa, oltre all’ o n o r e ,  che poteva anch’ esso 

diventare utile. Tuttavia per alcuni accenni pare che i M o ­

denesi benestanti non portassero gran devozione a quelle fio­

rite Regine, se è vero che quando esse si facevano, per fug­

girle , eglino se n’ andassero fuori alle loro possessioni ; e 

comunque sia, le Regine di Maggio dell’ Emilia scomparvero 

verso la fine del secolo diciottesimo, per altro dopo più se­

coli di sopravvivenza al Re fiorentino loro contemporaneo (1) .  

Toccai sopra de’ balli a cielo aperto usati decorosamente in 

Firenze nelle feste maggiaiuole, e molti ancora se ne p o ­

trebbero addurre ; ma nessuno più tristamente famoso di 

quello di calen di Maggio del 1300. Nella sera del quale 

giorno alcuni giovani e seguaci de ’ Donati, dopo cenato in­

sieme , andavano per la città a cavallo armati a vedere le 

feste e i balli che si facevano ; fra le quali distinguevasi quella 

della contrada di Santa Trinità, molto pomposa, dove le più 

belle giovani di Firenze si erano ragunate a ballare. Q u iv i  

eglino si abbatterono nella brigata de’ Cerchi, circa trenta uomini 

a cavallo per banda, con seguito di masnadieri e servitori a 

piè; e vi era per lo stesso diletto assai popolo. Sicché tra 

per la gran gente in piazza non vasta, e più pel cattivo 

animo che nutrivano fra loro que’ giovani, non volendo nes­

suno in quella stretta dare un po’ di luogo all’ a ltro , ed ur­

tandosi necessariamente co’ cavalli, incominciarono a sdegnare, 

ed in breve, sguainate le spade, appiccarono una grande zuffa; 

nella quale a Ricovero, figliuolo di Ricovero de’ Cerchi, per

(1) B i a n c h i  T., Cron. Modan., I l i ,  437; V ,  471; V i l i ,  193, 194. B o r g h i ,

I l Maggio cit. cap. 2-
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disavventura fu tagliato il naso da un masnadiere de’ Donati 

cioè da uno di quelli che le Repubbliche popolari con ma- 

ravigliosa imprudenza permettevano a’ Grandi di tenersi dat­

torno, guardiani e sgherri; di che crebbe a tanto il rancore 

che la città tutta se ne divise, e le sette de’ Bianchi e de’ Neri, 

sorte allora di poco da seme pistoiese, presero subito grande 

corpo e vigore ( i ) .  Il fatto che più coceva era il tagliamento 

del naso; veramente atroce offesa, indelebile; questa volta di­

sgraziatamente eseguita, e un’ altra volta sol minacciata ma uou 

meno funesta di conseguenze che l’ eseguita: anco il naso ha i 

suoi fasti nella storia. Dico della contesa fra Giano della Bella e 

Berto Frescobaldi, Cavaliere de’ Grandi, che nel 1293 voleva 

occupare a Giano certe sue ragioni per forza e Giano repu­

gnava; onde il Frescobaldi alla resistenza di lui inaspettata, 

montò in tanta superbia, che, posta la mano sul naso a Giano, 

gli disse che glielo m o zzereb b e, se ardisse cozzare seco ; al 

quale oltraggio Giano rispose rivoltando lo stato della città 

contro l ’ insolenza de’ Grandi (2). Medesimamente in Peru­

gia parti e feste maggiaiuole si mescolarono insieme e s’ in­

sanguinarono. Questo avvenne il 6 m aggio 1456, giorno 

dell’ Ascensione, in cui per antichissimo costume i Ferraresi 

eleggevano le Regine di M aggio; nel quale giorno uscirono 

in piazza a ballare cento giovani amici e seguaci degli Oddi, 

tutti armati con le spade alla cintura, gridando Oddi, Oddi, 

e poi lo stesso sotto le case di quelli della Corgnia loro 

avversari nel reggimento civile ; i quali stimandosene in­

giuriati e provocati,  saltarono fuori e ferirono molti; e no­

vità di grande importanza sarebbe nata se gli ufficiali supremi

(1) V i l l a n i  G . , V i l i ,  39. C o m p a g n i , Cron. F io r., lib. I. A m m i r a t o , 

Stor. Fior. lib. I V .

(2)  A m m i r a t o , l o c .  c i t .
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ed altri buoni cittadini non si fosseso interposti (1). Q uesto 

per le strade e per le piazze della città. Ma da ciò non si 

inferisca che anche privatamente non si facessero feste a salu­

tare 1 entrante Primavera. Basti la rinomata di F olco  Porti- 

nari , per la quale avendo egli in quel di raccolto nella sua 

casa i circostanti vicini, compresovi l ’ Alighieri, questi, quasi 

alla fine del suo nono anno di età, vide colà prima volta la Bice, 

di forse otto a n n i, figliuola del festeggiarne , vestita colore 

sanguigno (di fiamma viva, nel Purgatorio) , cinta ed ornata 

alla guisa che alla sua giovanissima età si conveniva ; e da 

quel punto amore signoreggiò l ’ anima sua grande per tutta 

la vita (2). La  bella costumanza dell’ inframmescolarsi le 

moltitudini di città intere ne’ balli all’ aria l ib era ,  attesta- 

trice di educazione e vita pubblica a noi m aravigliosa, dalle liete 

feste di maggio, trapassò a tutte le altre che richiedevano mani­

festazione solenne e sfarzosa di generale allegrezza. Si trasportò 

alle feste religiose, più cordialmente popolari di tutte. C o m e 

quella per San Mercuriale di F o r l ì ,  nella quale si ballava 

popolarmente con vari strumenti sotto alle case degli amici 

e de’ parenti (3). Come le friulane, nelle quali B ertrando, 

Patriarca d’Aquileja, ordinò danze su i sagrati dinanzi alle 

chiese, anche per favorire i matrimoni; costume mantenuto 

tuttavia da contadini di U d in e , che nella Pasqua di Rose 

vengono in città a ballare sotto una loggia (4 ) .  C o m e le 

genovesi moltissime, fra le altre quelle di Sant’ Anna, di San

(1) A n t o n i o  d i  A n d r e a  d i  s e r  A n g i o l i  d e i  V e g h i  d i  P. S. A n g e l o  

nella pag. 630 della Parte I. delle Cronache di Perugia;  F irenze, 1850. 

G u a r i n i , Diar. Ferrar., nella pag. 1 7  del Maggio cit. del B o r g h i .

(2) D a n t e , Vita nuova, § 11. D iv. Commedia, Purgat. X X X .  B o c c a c c i o , 

Vita di Dante Alighieri, pag. 17 ;  Venezia, 1825.

(3) CoBELLi, Cronaca Forlivese, Proem. pag. X V  : Firenze, 1874.

(4) M a r c o t t i , Donne e Monache, pag. 382: Firenze 1884.
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Pantaleo e di Sant’ Eusebio ( i )  ; e fuori di città, più fre­

quentata di tutte e più nota, quella di Sant’ Oberto di Sestri 

a ponente, dove concorrevano popolari, patrizi e mirabil nu­

mero di donne vestite suntuosamente, e vi si ballava in tre 

piazze grandiose per soddisfare a tutti gli ordini della gente, sotto 

tende , con largai distribuzione di rinfreschi ; ciò pure nelle 

calamità della guerra coll’ Austria l’ anno 1 7 4 8 ,  anzi allora 

più vivacemente che mai per la presenza alla festa di tutti 

gli Ufficiali alleati Francesi e S p agn u o li , intanto che mille- 

cinquecento Francesi del Reggimento Reai Borgogna facevano 

esercizi a fuoco e gazzarre sulla riva del mare (2). Si bal­

lava a popolo nelle gioie domestiche de’ Principi am ati, 

quale fu per buon tempo C ecco III degli Ordelaffi Signore di 

F o r l ì , a cui essendo nato un fìgliuol maschio desiderato, per 

allegrarsene seco convennero in piazza tutti i dottori, i ca­

valieri, i gentiluomini colle loro m ogli,  e cittadini e conta­

dini ad un ballo comune, e vi ballò anche il Signore (3). E 

si ballava pubblicamente per onorare la presenza de’ Prin­

cipi stranieri, in Firenze col concorso delle più belle fanciulle 

e maritate e giovani di grandi famiglie, ora a piè della rin­

ghiera della Signoria entro uno spazio circondato di panche 

o  steccato, ora in Mercato N u o vo  coperto di rovesci (4). 

In Siena per la venuta della Duchessa di Calabria si fece un 

ballo sotto il palazzo de’ S ign o ri,  dove si raccolsero quante 

giovani da bene e fanciulle ed uomini danzatori avesse la 

città; e vi  era una lupa grande di legno, tutta dorata, dalla

(1 )  Sen. Gen. Decret. 21, 29  julii 1 6 0 4 ;  23 julii 1 6 4 0 :  MSS. Arch. Gen.

(2) B e l g r a n o  ( Giovanni Scriba), nel Caffaro degli 1 1  luglio 1860. —  

N e r i , Costumante e s o lia r i,  pag. 7 7  e s e g . ; Genova 1883.

(3) C o b e l l i , Cronaca Forliv. c i t . ,  238.

(4) C a m b i , Stor. Fior., I., 3 2 6 ,  370 (D eliz. Erud. Tose.). Ricordi di F i­

renze del 1459, ne  ̂ v o '· H Rer. Ital. Script, ex  Florent. Cod. pag. 739.
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quale, aprendosi ella a un dato punto nel ventre come il 

cavallo troiano, scese giù una moresca di dodici persone ed 

una vestita a monaca, e ballarono a una canzone che diceva:

Non voglio esser più monica,

Arsa gli sia la tonica 

C h i se la veste più (1);

parole, che se opportune, lo giudichi il lettore. Adunque per 

Calen di Maggio , b a ll i , canti e suoni e corse di cavalli in 

quasi tutte le città; in Roma e luminarie ed alberi di cuc­

cagna, di cui parlerò fra poco ; in Ferrara corse di c a v a ll i , 

d’ asini e d’ uomini (2). De’ giuochi ferraresi e della lieta 

stagione cantò Tito  Stroza latinamente, come taluni sape­

vano, quando la luce tedesca non aveva ancora illuminato le 
scuole :

Candida lux  aderat maijs vicina Calendis,

Quam festam veteres instituistis A v i :

Quam pia solemni celebrat Ferraria culta,

Aureas cum admissis proemia ponit equis ;

Cumque frequens tardos populus spectator asellos 

Increpat, et plausum turba jocosa ciet:

Cum rapido certat juvenum manus aemula cursu,

Vitta retro flexam cum premit alba comam.

Tempore quo zephirus viridanteis evocat herbas,

Et vario pictam flore colorat humum.

Purpureo cum vere novus reddit annus, et ales 

Plurima frondosis garrit in arboribus 

Hic dum sollicito spectantem lumine cursus 

Ante mea arcitenens constitit ora puer (3).

(1) A l l e g r e t t i , Diario Senese, col 772 (R. I. S. XXIII).

(2) M a n z i , Discorso sopra gli Spettacoli, le Feste ed il Lusso degli Ita­

liani del Secolo X I V ,  pag. 26: Roma, 1818.

(3) S t r o z æ  T .,  Elegia in Carmina Illustrium Poetarum Italorum, tom. IX, 
pag., 972; Florentiae, 1722.
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A 5 quali giuochi si frammettevano in giudizioso tempera­

mento gli esercizi che ingagliardiscono la persona e Γ adde­

strano alle armi; giuochi, che sebbene severi e taluni pericolosi, 

nientemeno al modo rom ano i nostri antichi li chiamarono 

g iuochi, insegnandoci esser diletto quanto può conferire alla 

difesa ed all* onore della patria. Però alcune città ordinarono 

in quel mese i giuochi de’ sassi e delle pugna, particolar­

mente pe’ popolani ( i ) ;  ed i giuochi delle armi per le classi 

più fortunate. E gli a rm eg gia to ti , elettissimi g io van i, ricca­

m ente addobbati ed a rm a ti , o giostravano svariatamente e 

torneavano colle spade e lance spuntate, o sopra cavalli cor­

ridori forniti di numerosi sonagli le testiere e i pettorali e 

di rose e fiori, scorrevano per la città bigordando e giocando 

co’ cavalli; massime sotto alcune finestre; donde le belle 

donne facevano piovere ghirlande sopra di loro, ed eglino con 

gara ardente le ricambiavano a melarance (2). Sendochò questo 

giuoco del fare agli aranci fosse in que’ di uno de’ mille spe- 

dienti che gli innamorati mettevano in o p e r a , sì come og­

gidì nelle pubbliche mascherate essi lanciano alle finestre delle 

belle preziosi sacchetti o cartocci di confetti, o mazzi di fiori 

per salutarle ed acquistarne la grazia (3). In Napoli nelle 

stesse arm eggerie , onde quella città appariva splendidissima 

ed esempio alle altre, le giovani donne inghirlandate di no­

velle fronde guardando lietamente i cavalieri amatori che 

passavano sotto il oro balconi, con audacia amorosa, quale con 

nuovo dotto e quale con sembiante e quale con parole confortava 

il suo del suo amore (4). Ma tutto ciò per bello e grande che 

fosse, non poneva alle feste cittadinesche del Maggio il suggello

( 1 )  Vedi G iu o co  d e l l e  p u g n a  e  d e ’  s a s s i .

(2) F o l g o r e  d a  S a n  G e m i g k a n o . Rime, pag. 13: Bologna, 1880.

(3) G i a n n o t t i , Op, II, 215. F irenze, 1850.
(4) B o c c a c c i o ,  Fiammetta, lib. IV  e VI. : Firenze, 17 - 3*
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della autenticità, non imprimeva loro il carattere, per dirlo 

co I eo logi, e bisognava quel suggello cercarlo fuori delle 

mura. Ecco pertanto che in Toscana, nell* Emilia, e in altre 

parti fino al secolo diciassettesimo e più g iù ,  in Sicilia tut­

tora (di lei parlerò poi particolarmente) la mattina prima 

di Maggio frotte di garzoni e fanciulle andavano cantando 

alle ville ed alla sera ne portavano verdi rami di alberi (i M aj) 

che mettevano alle finestre delle loro case in augurio di 

buona fortuna, 0 li regalavano per le altrui in pegno di af­

fetto (1).  Il quale ornamento in tutte le C alen d e , non che 

in queste, usavano già i Milanesi coll’ a lloro , prima che San 

Carlo Borromeo desse la caccia agli avanzi di gentilità così 

numerosi nella sua Diocesi (2). Nella stessa guisa il primo 

giovedì, non il primo giorno di maggio, nel Friuli i giovani 

nobili uscivano la mattina a’ campi con pompa di trombetti 

e sonatori; facevano raccolta di M aj,  e ritornati traversavano 

la tei ra co cavalli verdeggianti di fronde sotto gli occhi delle 

ansiose fanciulle affacciate alle finestre; nel far la qual co sa , 

di mano in mano alcuno, dove il cuore lo guidava, deponeva 

un Majo sulla cara so glia , che valeva amore costante e 

nozze deliberate; e spiegava i mazzolini di garofani bianchi 

trovati sul davanzale dopo le mattinate misteriose (3). In 

Perugia, oltre al già notato dell’ Emilia in g e n e ra le ,  i cit­

tadini allo stesso effetto formavano c o m p a g n ie , una per 

contrada, con ufficiali particolari o festaioli, e ciascuna il 

primo di maggio piantava un Majo (forse albero, non ram o)

(1) Β υ τ ι , Coinin. P u r g . , XXVIII. S a l v i n i ,  Annotazioni alla Tancia, 

Pag· 558· 1 irenze, 1726. P o l i d o r o  \ i r g i l i o , D egli inventori delle cose, 

lib. V, cap. 2 :  Firenze, 1587. A l u n n o , Fabbrica del M ondo, art. 1165.

(2) C a s t i g l i o n i , Sentimenti di S. Carlo Borromeo intorno agli Spettacoli, 
p. 184.: Bergamo, 1759.

(3) M a r g o t t i ,  Domi, e Mon. cit., pag. 383.
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nella sua contrada e gli ballavano a tto rn o , terminando la 

festa con una cena fraterna, nella quale si creavano gli 

ufficiali per l ’ anno vegnente ( i ) .  Q ui la conformità del­

l’ atto mi fa ricordare che sulla fine dell’ ultimo secolo, nelle 

maggiori piazze delle città nostre , intorno ad un albero che 

si diceva della libertà, rizzato per impulso straniero da mani 

italiane, con bandiere a’ lati e con un berretto rosso nella 

cima , con musiche e canti pur essi non italiani, uomini e 

donne di tutte le mene trescavan o, come in antico ballavano 

sotto i Maj i Perugini ed altri nostri fratelli ; ma questi per 

diletto innocente o per soddisfare ad affetti s o a v i , e quelli 

compiendo inconsapevoli la servitù della patria. Gli stessi 

Principi Estensi la mattina del Calen di Maggio con feste­

vole brigata intervenivano alla cerimonia popolare; col po­

polo andavano fuori a torre i M a j , e tornati correvano la 

piazza colle frasche in mano spingendosi piacevolmente 

l’ uno incontro all’ a ltro ,  come a rallegrarsi insieme della 

dolce stagione ed augurarsela fortunata (2). Ercole d’ Este, 

poi detto I, mentre non ancora Signore governava Modena, 

quivi innamoratosi di Madonna Bartolomea Ferrari bellis­

sima ed onoratissim a, alla vigilia di San Giacomo fece 

piantare alla porta di lei un bel Maio carico di drappi 

svariati e simili galanterie (3). Altra usanza in Forti, presso 

la metà del secolo quindicesimo; quella che il di primo di 

m aggio, al suono della campana del popolo, il Signore trion­

falmente vestito ed armato, a cavallo, con dintorno capitani, 

dottori e cittadini, ciascuno munito d’un Maio, andava alle 

case dei Gonfalonieri popolari, fatti il giorno innanzi nella

( 1 )  A n d r e a  d e i  V e g h i , Cron. Perug. cit .,  p a g .  642.

(2) F e r r a r i n i , Cronaca di Ferrara, M S. a l l e g a t a  d al  B o r g h i , n e l  suo 

Maggio c it .  p a g ,  7. F r i z z i , Storia Ferrar. V .  9 7 :  ed. 2 a.

(3) B i a n c h i  T ., Cron. Mod. c it . ,  V I, 2 1 9 .
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festa di S. Mercuriale, e trovava tutte le contrade per dove 

passava ammalate, e nella via sotto alle case de’ Gonfalonieri, 

tavole apparecchiate di molte vivande pel suo seguito ed in 

casa, per lui e pe’ cavalieri, una nobile e ricca credenza di 

tutte gentilezze di confezioni e di paste, e fino a sera si bal­

lava e si cantava; la quale consuetudine, dice un cronista, 

cessò presto coll’ insorgere delle sette ( i ) .  Ma a Firenze 

non cessò, non ostante le parti, non ostante la serv itù , la 

quale anzi favoriva quelle feste ed altre ne inven tava , non 

così costumate e decorose, e , per ammollire gli animi e 

distaccarli dalla patria. Sicché nella maggiorìa di Lorenzo 

il Magnifico , maestro a’ suoi nell’ opera parricid a, le C a ­

lende di Maggio continuarono colà a riscaldare le fantasie, 

se non i cuori, di tutti, d’ogni età, condizione e sesso, non 

potendosi reputare a pretta fantasia ciò che ne scrisse della 

bella città, Michele Marnilo allo spartano Manlio Rallo nel 

seguente epigramma, degno di venire appresso ai versi dello 
Stroza :

Non vides verno variata flore 

Tecta? non postes viola rcvindos?

Stat coronatis viridis juventus 

Mixta puellis.

Concinunt majas pueri kalendas,

Concinunt senes bene feriati;

Omnis exultât locu s, omnis aetas 

Lœta renidet.

Ipse rejectis humero capillis 

Candet in palla crocea Cupido,

Acer et plena jaculis pharetra,

Acer et arcu.

( i)  C o b e l l i ,  Croit. Forliv. cit., Proem . X V I .
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Et modo huc circumvolitans et illue 

Ncctit optatas juvenum choreas,

Artibus notis alimenta primo 

Dum  parat igni.

Nunc puellaris medius caterva 

Illius flavum  caput, illiusque 

Comit et vultus, oculisque Letum 

A ddit honorem.

M itte vasanos, bone Rhalle, questus 

Iam sat indultum patria ruina est.

Nunc vocat lusus, positisque citris 

Blanda voluptas.

Q uid dies omnis miseri querendo 

Perdimus dati breve tempus a v i?

Sat mala laeti quaque sorte, ccelum hoc 

Hausimus olim.

Profer huc cadum , puer Hyle, trimum 

Cedat et moeror procul et dolores.

Tota nimirum Genio, mihique

Fulxerit haec lux  ( i) .

Similmente nel secolo diciassettesimo alla entrata del maggio, 

le ragazze della plebe e del contado, una delle quali con in 

mano un Majo o ramo d’albero adorno di fiori, giravano 

insieme per Firenze cantando, al suono d’un cembalo, le alle­

grie di quel mese (2). In Roma le avranno cantate come al­

trove; impossibile agli italiani di non cantare negli affetti po­

tenti. C erto è che molto anticamente i giovani romani, la mattina

(1)  M a r u l l i  C o s t a n t i n o p o l i t a n i , Epigrammata et Hymni, pag. 1 7 :  

Parisiis, apud Iacobum  Dupuis, 1 5 6 1 .

(2) M i n u c c i , Note al Malwantile, ca nt .  VI. st. 35.
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del primo di maggio portavano in città, dalla campagna, un 

altissimo faggio o quercia che innalzavano in Campidoglio, tutta 

sbucciata e concia, se non un po’ di chioma, donde penzolava 

un fragdlante palio di uccellami e altre ghiottornie, le quali non 

senza contrasto e stento arrampicandosi su per quella antenna 

e giù sgusciando or questi or quegli, si sforzavano molti di 

giungere ad abbrancarle ( i ) .  Maggio dissero questo misero 

spettacolo i Romani (2); ma piuttosto era albero innalzato 

in Calen di Maggio, per festa o giuoco popolare, che noi 

chiamiamo Albero della cuccagna·, quello che da’ Fiorentini an­

tichi stile de’ paperi, perchè in cima vi legavano de’ p a p e r i , 

giuoco da loro usitato il giorno di S. R o m o lo , quelli di 

Santa Margherita e di Santa Maria Maddalena e quello di 

Ferragosto (3). In progresso di tempo laddove prima di questi 

alberi per Calen di Maggio se ne piantava in R om a uno solo, in 

Campidoglio, venne il costume di piantarne un’altro nel cortile 

del Vaticano, alla Podestà che là risiede; ma nel 1652 anche 

quella festa si sospese e di mano in mano mancò affatto (4). 

Durava in Genova nel predetto secolo diciassettesimo, coll ’ in- 

nabarsi la notte del primo di Maggio, dinnanzi alle case dei 

nobili, un Maio, fregiato dell’arme loro, al suono di guerrieri 

strumenti ; quantunque due Gride de’ Serenissimi C o llegi  dei 

18 febbraio 1617 e 31 gennaio 1618 avessero proibito per due 

anni le musiche solite farsi la notte di quel giorno per la città;

(1)  A l c i a t i , Cod. tit. de Majuma. G a l g a n e t t o ,  De Iure publico, t it .  4 4 ,  

num. 12, citati dal M a n n i , nel Discorso II Maggio, nel tom. V i l i ,  pag. 119 

delle Veglie piacevoli: Firenze 1816. P e r e s i o , I l  Maggio Romanesco, capi- 

tolo i ,  7 e 8: citato dal D ’A n c o n a , Origini del Teatro in Italia, 11, 332: 

Firenze 1877.

(2) P e r e s i o ,  I l  Magg. Rom. cit . c a nt .  1 ,  ot t .  8.

(3) M a n n i , I l  Maggio, cit. pag. 19.

(4) G i g l i ,  Diario Romano, MS., maggio 1652, citato dal C i a m p i ,  Vita 

d’Innocenxp Pamfili, pag. 219: Rom a 1878.
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proibizioni tem porarie che si c o n f e r m a r o n o  e n o n  si o s s e r v a ­

rono ( 1 ) ;  collo stesso effetto ch e  n e l  s e c o lo  t r e d i c e s i m o  e n e ’ 

seguenti si proibirono in F ire n z e ,  B o lo g n a ,  P is a  e d  a l t r o v e  le  

mattinate (2). Ben vediam o in M o d e n a  c o n d u r s i  p r i g i o n e  u n  

giovane, per avere piantato un M a io  la n o tte  d el p r i m o  m a g g i o  

1542, contro il bando delle m a t t in a t e ;  il ch e  v u o l  d i r e  c h e  

egli non pure piantò, m a cantò e s o n ò  (3 ) . M a  io  m i  p e n s o  

che questo gran ze lo , non fosse p e r c h è  a v re b b e  d o v u t o  e s s e r e  

in ogni tempo, m a sì per la carestia , c h e  a l lo r a  d e s o l a v a  la  

città, nella quale una festa ru m o ro sa ,  qu asi s c h e r n i t r i c e  d e ’ m a l i  

pubblici, poteva irritare il popolo a d d o lo r a to ;  ed a n c h e  n e l  1 5 4 0  

per la stessa ragione in M odena n o n  si p e r m is e r o  le  R e g i n e  

di Maggio, sotto la pena di ve n ti  s o ld i  p er c ia s c u n a  e di e s s e r e  

spogliate (4). In Siena non può d u b ita rs i  ch e  f in o  a g l i  u l t i m i  

del secolo sedicesim o nella città si ca n ta sse ,  e p e r  a v v e n t u r a  

anco da signori il M a g g io  nella  fo r m a  l ir ica  p r i m a  ( 5 ) .  S  

cantava nel secolo diciasettesim o e n tro  B ari,  d a ’ c o n t a d i n i  c h e  

conducevano seco una bella coppia di b u o i  e p o r t a v a n o  in  m a n o  

un ramo fronzuto, abbellito di nastri e s o n a g li ,  a u g u r a n d o  a b b o n ­

danza e letizia alla gente  (6 ) .  T r a  le  g ra n d i  città  r i m a s t e  p iù  d e ­

vote  al Maggio, t ro v o  nel secolo d ic io t te s im o  M i l a n o ,  in  p iù  s it i  

piantata di Maj (ch è  Maj si d ic e v a n o  d a ’ M i la n e s i  , n o n  c h e  

Maggi), con suoni, canti, e c o n v i t i ;  m a  n o n  s e n z a  d i s o r d i n i

96 GIORNALE L IG U STIC O
_____________ _________ _ — :-----------------------------------------1_______________

(1) C a r m e l i ,  Storia divari costumi sacri e profani, l ib .  I l i ,  cap. 7 :  P a ­

dova 1750. B e l g r a n o ,  I l  Maggio, pag. 8 e 9 :  Genova, 1 8 7 3 .

(2) R o n d o n i ,  Constituto Fiorentino, p a g .  5 2 :  Firenze 1 8 8 2 .  Ordinamenta 

facta per D. Mattheum de Corrigio Potestatem Bononia ( 1 2 6 1 - 1 2 6 6 ) ,  c a p .  1 3 .  

Breve Pisani Comunis (128 6 ) III, 48.

(3) B i a n c h i  T., Cron. Mod., cit., VII, 243, 244.

(4) Id. VI, 327.
(5) M azzi ,  La Congrega dei Ro\\i di Siena, I, 3 1 5 :  Firenze 1 8 8 3 .

(6) G im m a, Trattato dei Poemi d’ Italia, p r e s s o  i l  M a n n i ,  I l  M agg. c i t . ,  

pag. 126.
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d a l l ’ a r b i t r i o  q u a s i  g e n e r a l e ,  e  generalm ente  tollerato, ma non là, 

d i  t a g l i a r e  g l i  a lb e r i  d e ’ M a j  in qualsiasi padronato, anche di 

C h i e s a  e  p e r  f o r z a ,  b i s o g n a n d o ,  dal che inimicizie e risse, e 

t a l o r a  u c c i s i o n i  ( i ) .  I n  B o l o g n a  spente le antiche feste popo­

l a r i ,  e n t r ò  l ’ u s o  n e l  s e c o l o  d iciassettesim o che la mattina di Calen 

d i  M a g g i o  i  c a v a l l i  l e g g i e r i  ed i soldati svizzeri  andassero a 

p r e n d e r e  i M a j  e n e  p o r ta s s e r o  uno in palazzo al Rappre­

s e n t a n t e  d e l  G o v e r n o ,  ed u n o  al G o n fa lo n ie re  Capo del Muni­

c i p i o  ; e  s c a m b i o  d e l le  R e g i n e  o Contesse del Maggio, i ra­

g a z z i  d e l  p o p o l o  p r e s e r o  a fa re  altarini per le vie coll imma­

g i n e  d i  u n  S a n t o  a d ó r n a  di fiori, accattando dai passanti (2), 

l a  q u a l e  c o s t u m a n z a  si c o n s e r v a  in P is to ia , nel resto della 

T o s c a n a ,  i n  R o m a  e a ltr i  lu o g h i .  I ragazzi di Roma chiamano 

a l t a r i n o  q u a l u n q u e  s e g g io la  m essa  fuori dell uscio da via con 

u n a  M a d o n n i n a  s o v r ’ e s s a ,  inghirlandata. Ed agli uomini

d i c o n o  :
Belli belli giovanotti 

C h e  mangiate pasticiotti 

E bevete del buon vino ,
U n  quattrin sull’ altarino.

a l l e  d o n n e  :
Bella bella donna,

U n  baiocco alla Madonna ;

a d  u n a  f a n c i u l l a :
Bella bella ragazza,

U n quattrin per la pupazza (3).

F o r t u n a t a m e n t e  q u alch e  c o s a  del M aggio  antico e degli 

a n t i c h i  c o s t u m i  paesani v iv e  sempre, anco in alcune piccole 

t e r r e  d e l l a  S ic i l ia  e vi  si la sc ia  v iv e re ;  laddove in altre del

(1)  C a s t i g l i o n i ,  Sentimenti, cit., pag. 183.

(2) M a s i n i ,  Bologna illustrata, I, 299 : 1666.

(3) T i g r i ,  C an ti popolari Toscatii, Prefazione, pag. LIV. Muller, Roma­

neschi e Romanesche, citato nella pag. 734, tom. X  del Propugnatore.

G i o r k .  L i g u s t i c o .  Anno X II. η
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continente e pure in certe  v i i la t e ,  q u e l le  feste  r i c o r d a n t i  le  

primo gioie del genere  um an o, c h e  il G o v e r n o  a s s o l u t o  n o n  

impediva (per consueto senza a lc u n  m a le )  il G o v e r n o  l i b e r o  

tolse in ossequio agli s g u a ia t i , ed  ag li  in c iv i l i  , c h e  p e r  f a r e  

allegrezza si scoltellano. Per a l t r o  q u e l lo  c h e  d e l l ’ a n t i c o  s o ­

pravive in Sicilia è g ran d e m e n te  d iv e r s o  dal d e t t o  d i  A n t o n i o  

Veneziano ( i ) ,  il cui racconto non  si v u o l  r i fe r ire  a  c o s t u m a n z e  

dell’ isola, come egli scr ive , m a p iù  p r e s to  a r i m i n i s c e n z e  d e l  

continente, dove egli stanziò g e s u ita  più a n n i:  s e c o n d o  n e  s t i ­

mano uomini assai letterati e d e lle  c o s e  d e lla  p a t r ia  l o r o  i n v e ­

stigatori solleciti e valorosi. O n d ’ è c h e  n o n  e s s e n d o c i  a l t r o  di 

noto per cercare che se ne facesse  c o n  g r a n d e  a m o r e ,  io  d i s p e ­

ravo al tutto che la patria di T e o c r i t o  a v e s s e  l u o g o  n e l  m i o  

umile discorso per onorarlo. Q u a n d o  la  c o r te s ia  e  Γ a f fe t t o  a m i ­

chevole che fanno m iracoli nel m o n d o ,  fe c e r o  a n c h e  q u e s t o ,  di 

scoprire più e belle reliquie del M a g g i o  s ic u lo  f in o r a  i g n o t e  

alla generalità, le quali io reputo a m ia  g r a n  v e n t u r a  di m e t ­

tere in luce (2). O g n u n o  sa ch e  n e l s e c o lo  q u i n d i c e s i m o ,  d o p o  

la morte di G io r g io  S k a n d e rb eg , c a d u ta  tutta  l ’ A l b a n i a  n e l l e  

branche del T u r c o ,  m olti A lb a n esi,  s d e g n o s i  della  s e r v i t ù  b a r b a ­

rica, fuggirono a più riprese nelle  t e r r e  v e n e te  e c i r c a  c e n t o m i l a  

fra nella Sicilia, nelle C alabrie  e n e lle  P u g lie ,  s p a r s i  in  a ssa i  

paesi, dove gran parte cu sto d iro n o  il l ib a te  le  m e m o r i e  e le  

virtù della loro stirpe ed il d o lce  id io m a ;  n o n  a l t r i m e n t i  c h e  i 

secento Greci di Maina riparati in C o r s i c a  due s e c o l i  d o p o  ( 3 ) ·

(1) Opere, Epist. dedicat, pag. X X V :  Palerm o 1859.

(2) Il fortunato scopritore e conceditore generoso fu il prof. U g o  A n -  

touio Amico, uno degli esempi di antica bontà e dottrina, o g g i  ciascuna 

rara per se, congiunte rarissime.
(3) Tom m aseo, Proemio alle Lettere di Pasquale de’ Paoli, p a g in a  X C \ I ;  

Firenze 1846. C e c c h e t t i ,  Stabilimenti politici della Repubblica Veneta nel­

l'Albania·, nel vo!. Ili, serie IV degli A tti del R. Istituto Venete d i Scienze, 

Lettere ed Arti.
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O r a  n e l l a  p ic c o l a  città  sic ilian a  di Palazzo Adriano, una di quelle 

a b i t a t e  o d  o r ig in a t e  da lo r o ,  insieme con altre tre (Contessa, 

P i a n a  d e ’ G r e c i  e M e z z o ju s o ) ,  le famiglie che vi hanno stanza 

u s a n o  r e c a r s i  la n o tte  d e l l ’ ultim o di aprile alla campagna ad 

a m m a z z o l a r e  fiori. E d  accom pagnano P opera al canto gio­

c o n d o  d i  a lc u n e  p oesie  in lo r  linguaggio; una delle quali è 

q u e s t a  r e s a  ita liana  dal G iu se p p e  Crispi vescovo di Lampsaco, 

e g r e g i o  d i  g r e c a  sapienza  ( r ) :

L a cara madre mandommi a corre de’ fiori,
E  con un virgulto di molti ne intrecciai.
C o rs i  i monti e le valli,

E  tutte le pianure,

E  tutti i viottoli ballando;
P o i  ne feci de’ fiori un mazzetto:

P a s s ò  Cola Reale,

E  tutto mi disperse quel mazzetto di fiori;
V o r r e i  maledirlo e noi vorrei:

O h  che gli crepi il bambino nella cuna !

Io  bella dunque contessi (contessei?)

M azzetti di variopinti fiori,

E  ne mandai a tutti i parenti,

E  ne divisi a tutti i vicini,

E d  anche a te ne dónai, gentile sposa,

C u i  niun’altra strada piacque 

In fuori di quella di S. Nicolò (2).

R i e n t r a t e  in  città, di tutti i fiori colti quelle famiglie formano 

u n  g r a n  m a z z o ,  che l i  scusa il Maio, od albero di Maggio del 

c o n t i n e n t e :  e  lo p o n g o n o  alla  vista pubblica sul davanzale della 

f in e s t r a ,  r a v v o l t o  il fusto in nastro co’ capi lunghissimi e svolaz-

( 1 )  V i g o ,  Raccolta amplissima di Canti popolari Siciliani, XIII degli Alba­

nesi : C a ta n ia  1876.

(2) S a n  N ic o lò  è patrono di Palazzo Adriano, di Mezzojtìso e di Con­

tessa ; della  P ian a dei Greci è San Giorgio.
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zanti, per allegrezza della p r im a v e ra  r i to r n a t a .  L a  q u a l e  p r a t i c a  

gli Albanesi di Palazzo A d r ia n o  s e r b a r o n o  i n f in o  a  q u i ,  f o r s e  

anco per contrarietà verso i la tin i c h e  n o n  l ’ h a n n o ,  d o p o  c i r c a  

quattro secoli di convivenza  s e m p r e  fra di lo r o  d i s t i n t i  i n  t u t t e  

e quattro le terre greche questi d u e  p o p o l i ;  f u o r c h é  i n  M e z z o ­

juso, che s’ incom inciò a latin izzare, fa c e n d o  r i f i u t o ,  n o n  m a ­

gnanimo e certam ente non c o m a n d a to ,  d el t e s o r o  d e l l a  l i n g u a  

materna. I fiori colti o falciati in  q u e l l 'o c c a s io n e  s i  d o m a n d a n o  

da’ siciliani Ciuri di M ain, o F io r i  di M a g g i o ,  c o m e  m a r g a r i t i n e ,  

tutto gialle, che veston o e d ip i n g o n o  a l lo r a  i  p o g g i  e d  i  

prati. E d’essi fiori gli Ericini, fra  g l i  a ltr i,  p o c h i  a n n i  s o n o ,  

continuavano di andare in c e r c a  la  n o tte  d e l  3 0  a p r i l e ,  

e ne formavano corone , a g g i u n g e n d o v i  d e ’ r o s o l a c c i  p e r  

dare più risalto alla vista e s ig n if ic a r e  c o l  v i v o  i n c a r n a t o  

l ’ardenza del c u o re ;  se per c iò  n o n  sia  f io re  t r o p p o  c a d u c o .  

Alla prima alba di M a g g io  la g a ia  c o m it iv a  r i t o r n a v a  e  c a n ­

tava questi versi :

Vinni Maju, vinni A m u ri 

’N cumpagnia di rosi e du ri  ;

Bedda mia, cunsulatinni ;

che valgono:

Venne Maggio, venne Amore 

In compagnia di rose e fiori ;
Bella mia, consolatene.

Variante:

Vinni Maju, vinni Am uri 

Cu l ’irvuzzi, cu’ li ciuri;

( l ’irvuzzi
( li ciuri Maiu vinni ;

Bedda mia, consulatinni.

Cioè:

Venne Maggio, venne Amore

Con ( l’erbetta
( i fiori Maggio venne ;

Bella mia, consolatene.
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D o v e  è  d a  o s s e rv a re  ch e  il terzo verso porta V irvu î 
e  i c i u r i , p e r c h è  lascia  una parola ad una parte del coro ed 

u n a  a l l ’ a l t r a ,  c o m e  fossero  que’ versi intercalari di canzone 

p e r d u t a .  G i u n t i  i m a g g ia iu o l i  alla Loggia, centro della città, 

p a r t i v a n s i  d ’insiem e. In tan to  le collane capitavano alle fan­

c i u l l e  e d  o g n u n a ,  ch e  era promessa od alebat vulnus tacitum 
v e tiis ,  f a c e v a  ad una b am bin a  strecciare una margherita dalla 

c o l l a n a  e  su b ito  si d ava  a levarne i petali ad uno ad uno 

r i p e t e n d o  u n  si ed un no ad ogni fogliolina staccata dalla 

c h i o m a  d e l  f io r e ;  tale ch e  se Γ ultima rispondeva al si, lietis­

s i m a  e l l a  p ro m e tte v a s i  n o z z e  vicinissime; se al no, lacrimava 

d i  g r a n d e  a m a r e z z a  il g io r n o  sospirato, lontano ancora chi sa 

q u a n t o .  Q u e s t o ,  detto  com un em ente  da noi Liguri e Toscani 

i n d o v i n e l l o ,  del v o le r  b e n e  il damo, o così così, o punto, si fa in 

o g n i  g i o r n o  e stag ion e  e co n  qualunque fiore, benché sempre 

p r e f e r i t a  la  m a r g h e r it in a ,  in tutta Italia ; se non che del gittare 

la  s o r t e  p e r  iscrop rire  il destino degli amori, l ’opera si compie 

d a l l e  f a n c i u l l e  g re c h e  e ven ezian e  e d'altre parti, la notte della 

v i g i l i a  d i  S a n  G i o v a n n i , Santo molto adoperato in queste 

b i s o g n e  ( i ) .  L e  pedate interrotte  degli Ericini sono seguite dal 

p o p o l o  d i  C a s te lv e tr a n o .  E s s o , in brigatelle , la mattina di 

C a l e n  d i  M a g g i o  va  p er fiori; e ciascuno ne ammaia le stanze; 

m a  s p e s s o ,  n o n  senza trepidazione; perchè se molti dei suoi 

f io r i ,  e  l ’ a p p r e n s io n e  p u ò  farli parer molti, prima delPordi- 

n a r i o  a v v i z z i s c o n o , q u e s t o , lo avvisa che la mala ven­

t u r a  n o n  t a r d e r à  a visitare la  sua casa. Il poveretto già si 

t i e n e  i n f e l i c e  ed è. N o n d im e n o  i popolani vanno tutti am­

m a l a t i  c o l à ;  anco g li  asini d e ’ mugnai, che nel ridursi in quel 

g i o r n o  a l la  città , si c o n d u c o n o  cinti di fiori al canto per tutta 

S i c i l i a  n o t o :
La primavera vinni.

( i )  T o m m a s e o ,  Canti popolari Greci, pag. n o :  Venezia 1842. De Gu­
b e r n a t i s ,  Op. cit. I, III.
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A  questi giuochi solitari del te n ta r e  la s o r t e  in  C a l e n  d i  

Maggio, vuoisi aggiungere, per le g a r e  in s ie m e  le  n o t i z i e  c o n ­

generi, quello di O zieri  di S ard e g n a  c h e  si fa in p u b b l i c a  c o m ­

pagnia, come parte della festa m a g g ia i u o l a ;  n o n  a l t r i m e n t i  

che un tempo nelle grandi città  le  a r m e g g e r i e  e d  i p a l j .  I n  

quel dì i giovani d ’ O zieri  d’ a m b o  i sessi  s i e d o n o  a  c e r c h i o  

dinnanzi alla casa d ’uno di lo r o ,  si c u o p r o n o  d ’ u n  l e n z u o l o  

e mettono in m ezzo  un canestro , d o v e  c ia s c u n o  d e l l a  c o m ­

pagnia pone nascostam ente a lcu n a  co sa  sua ; a p p r e s s o  c h i a ­

mano una bambina a farne l’estra z io n e . E  la b a m b i n a  s i  d i s p o n e  

coprendo il canestro. Ma prima u n a  fa n ciu lla  i n t u o n a  la  s t r o f a  

seguente :

Maju maju beni vènga 
Cun totu su sole e amore 

Cum s’arma e cum su fiore 
E cum sa- margaritina.

Succede a questa un ’altra s tro fa  di fe lic i  a u g u r i  e la  b a m ­

bina estrae un oggetto, al cui p a d r o n e  s ’ i n t e n d o n o  a s s e g n a t i  

quei voti. Poi la cantatrice r ipete  la s tr o fa  p r i m i e r a  e d  a l t r a  

aggiunge di presagi fu n e s t i , c h e  si d e b b o n o  s i m i l m e n t e  

accettare dalla persona il cui o g g e t t o  v e n n e  a l l o r a  e s t r a t t o  ; 

infine votato il canestro , una m e t à  dei g i o v a n i  s o n o  d a l la  

sorte favoriti, gli altri maltrattati ( 2 ) .  I m o d i  p iù  s i n g o l a r i  

e graziosi della Sicilia ci sono fo rn it i  dalla  t e r r i c c i u o l a  d i  S a n  

Carlo, sul confine del palerm itano e d e l l ’ a g r i g e n t i n o .  N e l l e  

ultime ore della notte entrante il M a g g i o  v a n n o  a l la  c a m ­

pagna; colgono o falciano g ro ss i  fasci  di f io ri  d i  m a g g i o ;  

ne cuoprono il pavim ento delle s tan ze ,  le m a s s e r i z i e ,  o g n i  

cosa; ne adornano i balconi e le  p o r t e ;  m a  p r e s t o  p r e s t o ,  

chè la prima spera di m aggio t r o v i  la  casa t u t t a  i n f r o n d a t a

(2) De G u b e r n a t i s , Op. cit. 1, IV.
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e f io r i t a .  A n c o r a  p erc h è  a l l ’ alba entrano i parenti, entrano 

g l i  a m i c i ,  i v ic in i,  le c o m a r i ,  e l’ un l’altro si abbracciano e 

s i f a n n o  c a r e z z e  ed au g u ri  affettuosi. Fra’ quali due princi­

p a l i s s i m i ;  c h e  l ’ anno sia fecondo; che le formiche non infe­

s t i n o  le  a ie .  L a  g io rn a ta  s ’ impiega tutta ad infilzare i più 

g r o s s i  f io r i  e farne ghirland elle  e collane a’ fanciulli, i quali 

c o s ì  i n f io r a t i  il petto o le tempia girano a frotte le vie can­

t i c c h i a n d o  :

Paci ’n si trova mai tra chiddi casi
Unni lu ciuri di Maiu non trasì:

v e r s i  o l e z z a n t i  di greco  ( 1 ) .  Simile previsione contro alle 

f o r m i c h e  fa tta  quel g io r n o  dai Siciliani tra il verde ed i fiori, 

c o r r i s p o n d e  co ll ’ o s se rv a n za  d e ’ contadini Romagnoli, quando 

s e s s a n t a n n i  addietro, n e llo  stesso giorno, a preservare le 

m e s s i  d a  q u e g l i  insetti, appiccavano al tetto delie loro casu­

p o le  m o l t i  ra m i di betulla  ( 2 ) ;  ed ora ficcano frasche verdi, 

le  m e g l i o  f io rite , in m e z z o  a ’ campi ed agli angoli; e le con- 

t a d in e l le  n e  adornano le lo r o  finestrette (3). Degli augurj 

m a g g i o l i n i  la  S icilia  offre  a ltro  esempio dalla predetta terra 

d i S a n  C a r l o ,  appropriato  ai promessi sposi, in forma di 

s c h e r z o  o  g i u o c o ;  là detto spmtari la χ ιία , in italiano spe- 

gnare la  sposa, che io r e c o  anche per grazia di varietà. Ed è 

c h e  lo  s p o s o ,  a cco m p a g n a to  da’ parenti, il primo di maggio 

v a  in c a s a  la sposa a com plire con lei. E frattanto egli

( 1 )  S a f f o  (trad. del Perticati) :

Un fior leggiadro acquista grazia in cielo;

Ed a chi nega ai nudi crini un fiore 

Niegano-i santi Numi il lor favore.

(2 )  P l a c u c c i ,  Usi e pregiudizi dei contadini della Romagna, pag. 149: 

P a l e r m o  1 8 8 5 .

( 3 ) lettera del canonico Luigi Balduzzi di Bagnacavallo.
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adocchia delle cose sue quel ch e  p o s s a  rap ir le ,  p e z z u o l a ,  d i t a le ,  

agoraio, forbice od altro, ed e lla  s o t t r a r g l i  t u t t o  ; n o n d i m e n o  

il giovane facilmente ha il g i u o c o  v in to ,  b a s t a n d o g l i ,  a l la  

peggio, pur uno de’ tanti f ioretti o n d e  è s e m i n a t a  la  s t a n z a .  

Egli sei porta seco e dopo p o c h i  g i o r n i , d i c e n d o l e  a v e r l o  

cavato di pegno g lie lo  restituisce co H ’a v v a n t a g g i o  d i  u n  r e g a l o ,  

che va dalle orerie a pochi c o n fe tt i  , s e c o n d o  i l  s u o  p o t e r e .  

Quindi tutti insieme a desinare a l la  c a m p a g n a ,  s p o s i ,  p a r e n t i ,  

amici; e tutti insieme ritornare la sera  c a n ta n d o  a l l e g r a m e n t e

La primavera vinni.

Abbiamo questi esempi freschi s ic i l ia n i  di f e l i c i  a u g u r i  , 

quelli de’ contadini di Bari, q u e g l i  d e ’ P r i n c i p i  E s t e n s i  e 

simili, offerti in C alen  di M a g g io ,  c h ia r is s im i  e  c e r t i s s i m i .  

Ed io tuttavia, per am ore del n o m e ,  v o r r e i  p r o p o r n e  u n o  

verosimile desunto dal sonetto d e lle  D u e  R ose  d e l  P e t r a r c a :

Due rose fresche e colte in Paradiso 

L ’altr’ ier nascendo il dì primo di m aggio  ,

Bel dono e d’un amante antiquo e sa g g io  ,

Fra duo minori equalmente diviso.

La più parte de’ com m en tatori  s p ie g a n o  V a m ante a n tiq u o  e 

saggio pel re R oberto , e i due a m a n t i  (m in o ri)  p e r  L a u r a  e 

Petrarca. I quali essendo il R e  in A v i g o n e  a n d a r o n o ,  i o  s t i m o ,  

a visitarlo la mattina del dì p r i m o  di M a g g i o  d i  b u o n  o r a ,  

per fargli gli auguri di felicità a l lo ra  usitati  in q u e l l a  s o l e n n e  

ricorrenza. E perchè così p resto?  P e r c h è  q u e s to  é  i l  r i t o  g i à  

descritto, sì del cogliere  i f iori e sì del fare  e  r i c e v e r e  g l i  

augurj e gli altri offici di a m o r e v o le z z a  n e lla  fe s ta  d e l  M a g g i o ,  

tutto assai per tem po, quale si fa c e v a  e si fa t u t t o r a  d a ’ S i c i l i a n i .  

Del che il Principe si rallegrò e s t r e t to  ad a m b e d u e  l e  m a n i  

(e stringendo ambedue), atto n o n  s o lo  di a ffe tto  m a  d i  r i n g r a ­

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



GIORNALE LIGUSTICO IO5

z i a m e n t o ,  r e g a l ò  c ia scu n o  degli  amanti minori d’una rosa, il 

p iù  b e l  s i m b o l o  della s tag io n e  nuova e deH’amore, come si 

r i c h i e d e v a  d a lle  c irco sta n ze.  Sarò degli interpreti di questo 

s o n e t t o ,  n o n  facile, il più malaccorto , e mi rassegno :

Ma non v ’è chi s’apponga già di molto.

D e l l a  c i t t à  e  delle  bo rgate  basta. Passiamo a’ villaggi, a 

r e s p i r a r e  l ’ a r ia  v iva  d e ’ cam pi che fa bene all’anima ed al 

c o r p o ,  d o v e  M a g g io  ha il su o  trono e i suoi cortigiani più 

s v i s c e r a t i .  P i ù  su ebbi l ’occasione di toccare l’usanza delle 

f a n c i u l l e  d e l  co n tad o  f io re n tin o  di cantare il Maggio per la 

c i t tà  a l  s u o n o  del cem b a lo . Q uesta  usanza del secolo dicias­

s e t t e s i m o ,  o  m e g lio  v iv a  ancora in quel secolo, si conserva 

s e m p r e  d a l le  contadinelle  Pisane, le quali colle testoline am­

m a la t e  v a n n o  alle p o rte  di alcune case e quivi disposte in 

c e r c h i o  c o n  in m e z zo  una di loro sonante il cembalo, can­

ta n o ,  c o m e  su l  ce m b a lo  cantavano le altre contadine toscane, 

le  lo d i  d i  M a g g i o  e qu elle  d el padrone di casa, da cui spe­

r a n o  b u o n a  m ancia  e term inano con un ballo tondo (1). 

Il b a l l o  t o n d o  si faceva  e fa tenendosi tutti per mano, in 

s e g n o  d i  u n io n e  fraterna e movendosi circolarmente; il Bal- 

l o c c h i o  o  la  Ridda a n tica; il Trescone che si ballava poc’anzi 

n e l l a  L i g u r i a  e nella L u n ig ian a, e si balla tuttora nelle mon­

t a g n e  p i s t o i e s i  (2); il Rigodon  de’ Francesi, se non erro. Quel 

c i r c o l o  m e d e s i m o  delle  cantatrici pisane, per provare la somi­

g l i a n z a  d e l l e  consuetudini fra un paese e l ’altro, appare" nella 

i n c i s i o n e  f io r e n t in a  delle Rim e del Poliziano stampate nel 1568; 

e c c e t t o  c h e  n e l  m e zzo  a v e c e  della fanciulla pisana dal cembalo

( 1 )  D ’ A n c o n a , O p .  cit . II , 335.

( 2 )  F u c i n i ,  II  Bruscello della Serra: nella Domenica del Fracassa del ro 

m a g g i o  1 8 8 5 .
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ce n’è una inghirlandata che p o r t a  il M a jo ,  i n t o r n o  a l l a  q u a l e ,  

altrove intorno all’albero fisso d e l M a g g i o ,  q u a s i  a s s e  d i  r u o t a ,  

s’aggirano le fanciullette e d a n za n d o  c a n ta n o .  D i  c h e  l e  B a l l a t e ,  

Ballatene o Danzette  in C a le n  di M a g g i o  , p i ù  c h e  in  a l t r a  

stagione si costum ava cantarle, a l lo r c h é  d in n a n z i  a l l ’ u s c i o  d e l l e  

fanciulle amate gli amanti, per a s s ic u r a r le  p a l e s e m e n t e  d e l l ’ a -  

mor loro, appiccavano o p ia n ta v a n o  il M a jo  ( i ) .  T a n t o  p o i  

usato quel ballo animato dal c a n t o  , c h e  il S a v o n a r o l a  fra  

tutte le feste carnevalesche a q u e l  s o lo  p e r d o n ò ,  f a c e n d o l o  

eseguire nella piazza di S. M a r c o  di F ir e n z e  d a ’ s u o i  d e v o t i  

più fervorosi e da’ Frati suoi, c o l la  s tra n a  c a n z o n e  d i  G e r o ­

lamo Benivieni che principia :

N o n  fu m à i  p i ù  b e l  s o l l a z z o  

P iù  g i o c o n d o ,  n è  m a g g i o r e  

D i  G e s ù  d i v e n t a r  p a z z o  (2).

U n’ altra incisione , quella del f r o n t is p iz io  di u n a  e d i z i o n e ,  

senz’ anno, del Batecchio, C o m m e d i a  s e n e s e  di M a g g i o ,  r a p ­

presenta due donne precedute d a  un  r a g a z z in o  c o l  M a i o ;  d o v e  

si vede che le fanciulle del c o n t a d o  se n e s e  a n d a v a n o  v e r a ­

mente a cantare M aggio ; e q u e s to  fe c e r o  a l m e n o  i n s i n o  a g l i  

ultimi del secolo diciassettesim o, se  n o i  fa n n o  s e m p r e  a l  p a r i  

delle Pisane (3). L o  facevano a n c o  g l i  u o m i n i  d e l  c o n t a d o  

stesso in questi tempi, otto o d iec i  p e r  b r i g a t a ,  v e s t i t i  d e i  

meglio panni, con fiocchi di n a s tr o  al c a p p e l lo ,  a l  g i u b b i n o  

a’ calzoni corti, alle scarpe e c o n  fio ri,  n e ’ di f e s t i v i  d i  M a g ­

gio, sonando e cantando dia logh i, c h e  F r a n c e s c o  P a l e r m o  g i u ­

dicò poco onesti (4 ) .  M a non e r a n o  i n v e n z io n e  d e l l ’ e t à  d e l

(1) C resc im beni ,  Volg. Poes. I, 2.

(2) P i g n o t t i ,  Stor. Tose., V ,  2.

(3) G ig l i ,  Vocabolario Cateriniano, I. 2 2 5 :  Firenze 1 8 6 6 .  M a z z i ,  C on­
grega Roft. cit. II, 127 .

(4) P a l e r m o ,  MSS. Palatini, li, 577.
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P a l e r m o  q u e i  d ia log h i,  si di tempi più remoti che non si 

s t im a ,  e n o n  pure del co ntad o, ma e della città; e il disonesto 

e lo  s c o n c i a m e n t e  a m b ig u o , peggio del disonesto, più proprio 

d e l la  c i t t à  c h e  del contado. Ed in vero forse che avevano mi­

g l i o r  s a p o r e  g l i  aulici C a nti Carnascialeschi e le cittadine comme­

d ie  d e l  s e c o l o  sed icesim o ? G l i  è mal generale codesto, e la 

M a n d r a g o r a  a m m ira ta  da L e o n e  X  e la Calandra eminentissima 

i n f o r m i n o .  D o v e c h è  o g g i  coi dram m i, o si rispetta il pudore di 

f u o r i  e  si  c o r r o m p e  q u ello  di dentro, o colle nuove operette 

m u s ic a l i  s i  c o r r o m p e  Γ uno e l ’ altro , seguendo scuole non 

n o s t r e ,  m a  ch e  noi pretendiam o far nostre, diminuendone 

l ’ a r te ,  a c c r e s c e n d o n e  il v e le n o  ( i ) :  quale peggio? Un canto se­

n e s e  s i m i l e  a l  predetto , am b ed u e  chiamati Brus cello, egloga in ot­

ta v a ,  s i  f a c e v a  dai ca m p a gn u o li  senesi nel carnevale, intorno ad un 

a lb e r o  a d o r n o ,  cioè ad un M aio, progenitore di tutti gli alberi 

a l l e g o r i c i ,  e  parlava ora  di caccia, ora di pesca, ora di amore, 

c o n  m o t t i  a r g u t i  e frizzi ch e  solleticavano l ’ udienza (2). In 

a ltr i  p a e s i  d e l la  T o s c a n a  e nel Perugino i contadini in Calen 

di m a g g i o  v a n n o  addrappellati alle case delle loro dame, i 

p i s t o i e s i  r e c a n d o  un di lo r o  il Majo fiorito, ed un altro un pa­

n i e r e  c o n  a l t r i  fiori; v ia  via salutano le dame del loro cuore coi 

f io r i  e  c o l  c a n to ,  ed e llen o contraccambiano i dami con ber­

l i n g o z z i  di ro ss i  fiocchi guarniti,  ed agli altri maggianti danno 

u o v a  e d a  b e r e  (3 ) .  L o  stesso , i vicini Pratesi. De’ fiorentini 

q u e s t o  s o  c h e  non  è gran tem po il primo di iMaggio dodici 

g a r z o n i  e  d o d ic i  fanciulle  di S. R om olo di Settimo si ratinavano 

s o t t o  u n  p a d i g l i o n e  a can tare  il mese dei fiori, e che quelli d’altri 

s it i  a n d a v a n o  per ciò  g ira n d o  colla piva e con un ramo d’al-

( 1 )  D ’ A r c a i s ,  L ’ Opinione d e l  22 dicem bre 1885.

(2 )  B i a n c i a r d i ,  c i ta to  d a l  T o m m a s e o ,  Scintille, pag, 205 ; Venezia 1842, 

. ( 3 )  T i g r i ,  P r e f .  c it .  p a g .  L V .
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loro per Maio, e vanno a n co ra ,  se  m i  si d i c e  i l  v e r o  ( r ) .  

Lo cantavano i contadini r o m a g n o l i  ; ed  o l tr e  a g l i  u o m i n i ,  

anco le giovinette cantavano a lle  ca s e  e r a c c o g l i e v a n o  f r o n d e  

e fiori per farne festoni alle p o r t e  ed  a lle  f i n e s t e  d e ’ l o r o  

abituri, dicendo per questo di a v e r  pian tato  M a g g io ; s e g n a l e  

che quando che sia si piantava r e a l m e n t e  ( 2 ) .  M a  o g g i  q u e s t e  

usanze nella R o m a g n a  sono c a d u te  sì d a g li  u o m i n i  e  s ì  d a l l e  

donne; e se le campagnuole v i  c o n t in u a n o  a d  a m m a l a r e  in  

quel dì le finestre, ciò è per d iv e r s a  r a g i o n e  da q u e s t a  e  c h e  g i à  

notai. Quanto alle particolarità d el M a io  n o m i n a t o  p i ù  v o l t e ,  

esso si porta in m ano, si a p p icca ,  a tta cca ,  a p p o g g i a  o  p i a n t a ;  

si porta in m ano una frasca c o n  o r n a m e n t i  o d  u n a  f r a s c a  

semplice, specialmente d’ a l l o r o ;  in  L i g u r i a  t a l v o l t a  è  u n a  

piccola pertica vestita di fronde e di f io r i ,  e d a  p o c h i  a n n i  i n  

qua colla bandiera nazionale in c i m a ;  q u es ta  è l ’ i n s e g n a  p r o p r i a  

della compagnia maggiaiuola e d e l la  festa . S i  a p p i c c a ,  a t t a c c a  

od appoggia alle porte ed a lle  f in e s tr e  p o c o  a l t e  d a  t e r r a ;  e  

necessariamente egli è un r a m o  d ’ a lb e r o  o d  u n  a r b o s c e l l o  a  

cui sono legati doni sva r ia t i ,  b e r i c u o c o l i , c i a m b e l l e ,  c o n f o r ­

tin i, melarance, tutto pieno d i n a s tr i  g a i,  di f i o r i ,  d ’ o r p e l l o ,  

sifattamente che persona tutta f r o n z o l i  , g l i  a n t i c h i  d i c e v a n o  

che pareva un M aio  (3). E p ian tasi  d ’ o r d in a r io ,  n o n  u n  r a m o ,  

ma un albero e cogli stessi d o n i.  In  q u a lu n q u e  m o d o ,  c i ò  n o n  

si faceva un tem po in poco m e n o  c h e  tu tt i  i l u o g h i  e  a d e s s o  

in molti se non alle dame d e s id e r a t e ;  dal c h e  l a  f r a s e  A p p ic ­

care. il Maio ad ogni u scio , p e r  In n a m o ra rsi d a  p e r  tutto . 

Onde fra’ contadini meno n o t i , c h e  a q u e s t i  i o  g u a r d o  d i  

più, i padovani to lgo n o  un b e l  a lb e r u c c io  d i  c h i u n q u e  s ia

(1) C e c c h i ,  Commedie, p ag . 50: e d  1 8 6 9 .  D e  G u b e r n a t i s ,  O p. cit. 1 ,  I V .

(2) P l a c u c c i ,  Op. cit. p a g .  107.

(3) F o l g o r e ,  Rim., cit .  p ag . 49. S a l v i n i ,  l o c .  c i t .  A l l e g r i ,  Rim e e L e t­

tere, I, 160. T i g r i ,  P r e f .  cit. p ag . L I V .
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( q u i  i l  d i r i t t o  di p ro p r ie tà  tace), e preferibilmente la vetta 

d i  u n ’ a b e t e ,  la car ica n o  di doni, frutta, dolci e cose di più 

v a l o r e ,  e  a  n o tte  p ien a  in gran  silenzio la innalzano alla porta 

d e l l a  b e l la ,  fo r s e  o r ig lia n te  e veggente tra le imposte; la quale 

f e s t a  e  Γ  a lb e r e t to  quei contadini chiamano Mado 0 Majo, 

s i c c o m e  i o  in te n d o  ( 1 ) .  A l la  stessa maniera s’ incomincia, 

m a  s i  f i n i s c e  con d i v e r s a , nell ’ alta Polcevera. Quivi Γ al­

b e r e l l o  c o i  d o n i  sulla v e t ta  non s’ innalza alla porta, ma 

t a c i t a m e n t e  s e  ne a p p o g g ia  la cima alla finestra della fan­

c i u l l a ,  e d  il  g io v a n e  tutta  la notte gli fa la guardia col fucile. 

A l l a  m a t t i n a  ella ved e  p en d en ti  sul davanzale i doni immaginati, 

v e d e  il  g i o v a n e  n o n  ig n o to  al suo cuore e tutta lieta e con­

fu sa ,  q u a s i  n o n  sappia q u el che si faccia, spicca un garofano 

d a l s u o  v a s o  e face n d o n e  t ra s tu l lo , come disavveduta, sei 

la s c ia  c a d e r e  nella v ia .  Q u e l  fiore raccolto è trionfo al gio­

v a n e  c h e  s e  ne in co ra g g ia  a parlare. —  Marietta mi dareste 

u n  p o ’ di f u o c o  per la p ip a ?  —  Acqua e fuoco in quei monti 

n o n  s i  r i f iu t a n o  a p erso n a , anco nemica. T osto  ella scende 

c o n  u n  t i z z o ,  a cui i l  g io va n e  s’ avvicina colla pipa; e 

p i e g a t o s i  i n v e r s o  di lei, tra lo  sbuffare e tossire eccitato dal 

f u m o  d e l  t i z z o ,  la r ich ie d e  d ’ amore; ed ella con verginale 

r i t e g n o  r i s p o n d e g l i ,  ne p ar li  alla madre. Ma la pipa non si 

a c c e n d e  a n c o r a ,  e altre dolci parole corrono che il rituale non 

r e g i s t r a  ; in t a n to  ch e  la m ad re  chiama a sè la figliuola, e per 

f in i r l a ,  im p a z ie n t i ta  v ie n e  g iù ,  la prende per un braccio e la 

r i c o n d u c e  m o rtif icata  in c a s a ;  il damo, con quanto ne ha in 

g o l a ,  g i o i o s o ,  intuona una canzone di lode alla bella e se ne 

v a .  I n  C o r s i c a  poi si c o stu m a  quello che forse in nessun 

p a e s e ;  n o n  s o lo  in C a le n  di Maggio, ma in ogni più grande 

s o l e n n i t à  d e l l ’ anno il M a cch iu  0 M ajo là portasi a mostra 

p e l  v i l l a g g i o  e  piantasi alle case delle amorose con suoni e canti

(1) D a  lettera cortese del senatore Conte Pietro Manfrin.
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senza fine ( i ) .  Q u e l che sono p er  d ire  c o n c e r n e  p iù  p r i n c i ­

palmente gli ultimi paesi della m ia  L ig u r i a  o r i e n t a l e  ( 2 )  , e 

dei lunigianesi conterm ini, e s c o p r ir à  m e g l io  la  n a t u r a  d i  

questa materia. In ogni P a r r o c c h ia  u n a  b r i g a t a  d a  d i e c i  

a ventiquattro M a g g ia iu o l i , M a g g ia n t i  o  C a n t a m a g g i  f a n n o  

borsa di due lire 1’ uno 0 più  p e r  le sp ese  d e l l a  f e s t a  e 

conducono strumenti a corda, a fiato  o d  o r g a n i  n i  o  n e s s u n o .  

Non conducono co rn am u se , un  t e m p o  d e g n e  d e l l e  C o r t i  

de’ Principi al pari delle viole  e d e ’ l iuti  (3 )  , e d  a l la  m i a  

memoria ammesse in alcune c h ie s e  l u n i g i a n e s i  la  n o t t e  

di Natale a sonare la Pastorella  ( 4 ) ,  m e n t r e  il p o p o l o  

la cantava; ora sono confinate n e l le  r e g io n i  a lp e s t r i .  C h i  di 

loro va innanzi porta il Majo s o p r a d e s c r it to ,  c h e  p e r  q u a l c h e  

letterato si chiama emblema, lo r o  in s e g n a ;  u n ’ a l t r o ,  u n  c a n e ­

stro, e vanno in giro a cantare il M a g g i o  casa  p e r  c a s a ,  r i s c u o ­

tendone caciuole, uova, dirado m o n e te .  N e l  v i l l a g g i o  c h e  h a  u n a  

brigata di Mangiamoli non lice ad altra  v e n ir v i  a  c a n t a r e · ;  n e  

sorgerebbero contese e baruffe, c h e  ne g o d r e b b e  i l  m e d i c o  e

lo speziale, se non anche il prete; se le  due b r i g a t e  s i  s c o n ­

trano a’ confini, ognuna si p ian ta  n e l  su o  e f a n n o  a  c h i  

vocia e strepita più forte :

V o c i  alte e f io ch e  e s u o n  di m a n  c o n  e l l e .

(1) P r o v e n z a l i , U si n u zia li C o r s i,  a p p r e s s o  i l  D e  G u b e r n a t i s , O p .  

cit., pag. 273.

(2) Per le cose l igu ri  s o n o  debitore d ’ i n f i n i t a  g r a t i t u d i n e  a l l ’ e g r e g i o  p r o ­

fessore Giovanni Bo n ifac in i  della  S p e z i a ,  c l i e  m ’ a i u t ò  c o n  e f f i c a c i a  e  c o n  

grande affetto.

(3) Stor. Roman. Fram m . (M u r a t o r i  A .  M . Æ .  I l i )  c o l .  2 9 1 .

(4) L a Pastorella c o m in c ia v a  con q u e s t i  v e r s i :

F r a  l ’ orr ido  r ig o r  di s t a g i o n  c r u d a  

N a sc est i ,  o  m io  G e s ù ,  n e l la  c a p a n n a .
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M a i  le  n o s t r e  fanciulle  , nè sole , nè accompagnate presero 

p a r te  a l la  f e s t a  co l cantare, co m e altrove, anco per non chieder 

m a n c e  c ^ e  p o s s o n o  scottare  la mano; di che acquisterebbero 

c a t t i v o  n o m e .  N è  il M a jo  è un ramo, ma un albero formato 

e g r a n d e ,  c h e  si pianta davanti la casa a cui è offerto, e la 

s i g n o r e g g i a  ; s im ile  a qu ello  del Poeta francese:

V o i c i  le j o l i  m o is  de Mai 

Q u e  les  a m a n t s  plantent leur m a i ,

J ’ en  p la n t e r a i  u n  à ma mie

P l u s  h a u t  i l  s e r a  que sa chaum ine (i).

N è  s e m p r e  in  tutti i lu o g h i si costuma il Majo, non istret- 

t a m e n t e  n e c c e s s a r io  se non il canto. Questo in generale. 

M a  c i  s o n o  v a r ia n ze  r i leva te  di modi da paese a paese, delle 

q u a l i  d e v e  g i o v a r e  un cen n o . In Areola i Maggiaiuoli sono 

s e m p r e  s c a p o l i ;  o n o ra n o  del Majo, oltre al pubblico, le loro 

a m a t e  s o l t a n t o .  L a  sera  precedente alla prima domenica di 

M a g g i o  c a n t a n o  so tto  a ciascuna fino alle nove o alle dieci 

di s e r a ;  p o i  v a n n o  p er g l i  alberi, pini, al consueto; dei quali 

u n o  c o n  la  s u a  scabra co rte cc ia  e ricca chioma (solo recisi 

i r a m i  s o t t o s t a n t i )  r izza n o  sulla piazza del paese; ed altri nei 

p u n t i  d o v e  m e t t o n o  le case di più innamorate; altrimenti, es­

s e n d o  d i s c o s t e ,  uno per una. C om piuta  l’opera mangiano, bevono 

e  r i t o r n a n o  a cantare alle innamorate e girano per il paese, 

n o n  c h i e d e n d o  e non accettando donativi. L ’ ultimo di Maschio 

il  M a j o  d e l l a  piazza, s’ imbandiera, vi si canta sotto, e balla e 

t i i n e a ,  i n f in e  si a tte iia ,  s arrocchia ed ogni Maghiamolo se 

n e  p o r t a  a  c a s a  il suo p ezzo . In Pittelli, vogliono qualche stru­

m e n t o ,  e q u a s i  sem p re  un organino basta. La sera innanzi al 

C e l e n  d i  M a g g i o ,  v e rs o  le nove, alla sordina piantano in 

p ia z z a  il M a j o ,  co m e quelli  d ’ Arcola. Cominciano allora suoni

( i )  H a u p t ,  p r e s s o  il D ’ A n c o n a ,  Op. cit., II, 329.
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e canti, non balli; e cantando e s o n a n d o ,  p r o c e d o n o  d i  f u o c o  

in fuoco tre notti. (A v r a i  n o ta to ,  o  le t to r e ,  c h e  in  A r c o l a  s i  

canta i dì festivi, in Pittelli la  n o tte ,  p e r  n o n  s c i o p e r a r s i ) .  

In quello spazio non accettano d o n i.  L i  p ig l ia n o  d o p o  la  t e r z a  

notte, cioè la mattina di Santa C r o c e ,  m a n d a n d o  l o r  c o m ­

missari a riceverli; le solite u o v a ,  c a c iu o le ,  f ia s c h i  d i  v i n o  e 

qualche moneta. V erso  le q u attro  di s e r a  f e s t i n o  p u b b l i c o  d a  

ballo, al suono dell’organino, in  sa la  o d  aia. Λ i n o  n o n  m a n c a  

e glorioso; non mancano le g g ia d r e  fa n c iu l le ,  e  c o n  q u e s t e  

due cose, né rivalità , nè d is p e ttu cc i  ; 1 a l l e g r i a  a  v o l t e  f i ­

nisce in alterchi e zuffe; ma i r a n c o r i  d 01 d i n a r i o  s i  a n n e ­

gano in altro vino. Prim a si p ia n ta v a  il M a jo  a l l  u s c i o  d e l l a  

dama, e quante dame, tanti M a j ;  a lla  sp esa  s u p p l i \ a n o  i d a m i  

particolarmente; ma questa p ra t ic a  si d is m is e  p r e s t o  p e i  c h e  i 

babbi non la vedevano di b u o n  o c c h io .  F r a  g l i  a l t r i  p a e s e l l i  

che debbo toccare è R io m a g g io r e ,  la  p iù  g r o s s a  d e l l e  C i n q u e  

Terre, come si dicono, le quali m o s t r a n o  q u a n t o  p u ò  l ’ u o m o  

alle prese colla natura più f ie ra m e n te  n e m ic a ,  c a v a n d o  d a  r o c c e  

stagliate sul mare vino fam oso n e l  m e d io  e v o .  Q u i v i  la· f e s t o s a  

brigata, con più v io l in i ,  partesi in  d u e  d r a p p e l l i ;  q u a l e  s i  

fa dall’un capo del villaggio, q u a le  d a l l ’ a ltr o .  D o p o  l a  s t a m ­

pita sono chiamati su quasi da tutti ,  p e l  r i a n f r e s c o ,  s e m p r e  

vino. Alla domane due M a g g ia iu o l i  d e p u ta t i ,  p a s s a n o  a  r a c ­

cogliere le cousuete derrate. S i  c a n ta  il M a g g i o  a i  p r i n c i p a l i  

del paese, Parroco, Sindaco, C o n s i g l i e r i ,  M e d i c o ,  e  d a  l o r o  

nulla si accetta. I Maj non si p ia n ta n o  c h e  a l l e  i n n a m o r a t e ,  

nella notte che precede al C a le n  di M a g g i o ,  s e n z a  f a r  z i t t o  a l ­

cuno, nel che pongono gran c u ra ,  a ffin c h é  la g e n t i l e z z a  n o n  

preveduta (se possibile e) appaia p iù  g r a n d e  ; p o s c i a  s p u n t a t o  

il dì canti e suoni che vanno a lle  s te l le  t u t to  il g i o r n o  e  la  n o t t e  

appresso; ma non si balla. L a  p u re  il  M a jo  r o z z o  e d  a l t i s -  

tissimo, con tutto il suo g u a r n im e n t o  di f io r i ,  n a s t r i  e  b a n ­

diere è provveduto dal dam o, il q u a le  o l tr e  a c i ò  r i c o m p e n s a

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



G I O R N A L E  L I G U S T I C O I I 3

la  c o m p a g n i a  cantante, di cui non fa mai parte. Dopo tre 

g i o r n i  si s v e l l e  dal su o lo  e si consegna all’ innamorata. 11 vil- 

l a g i o  d i  B i a s s a  pare appiccato  come nido d’aquila sotto il comi­

g n o l o  d ’ u n a  m o n tag n a , ora traforata dalla via ferrata, donde 

e g l i  g u a r d a  la  Spezia. F u  di Parte Ghibellina costantemente 

e n e  d iè  s e g n o  fino a5 tem pi nostri, se non altro per l’ av­

v e r s i o n e  s t i z z o s a  al co lo r  verde de’ panni, usato da’ Guelfi. 

S i  v a n t a  a n c o r a ,  c o m e  p o p o lo  grande, di aver sempre man­

t e n u t a  p r o p r i a  e sincera la sua schiatta, e i suoi costami par­

t i c o l a r i .  I l  p iù  n o te vo le  è ch e  quando un di loro si ammala, 

u n  a l t r o  d e l la  fam iglia  (o  non essendocene , il più stretto 

p a r e n t e )  p e r  m e g lio  assisterlo  ne’ suoi bisogni, giace notte e 

dì n e l l o  s t e s s o  letto a fianco  dell’ ammalato, e se m uore, 

n o i  v e g l i a  so lta n to ,  m a g ia ce  col m orto, finché il prete non 

v e n g a  p e r  lu i .  (P r im a  di ridere si consideri che i poveri 

q u a n t o  h a n n o  di bu o n o  e di più caro al mondo è la fami­

g l i a ) .  Q u e s t i  u om ini co sì tenaci della loro specialità, pure 

n e l l a  f a c c e n d a  del M a g g io  osservano u n a , sto per d ire , 

p r a m m a t i c a  d a  gran  tem p o  stabilita ed invariata, alla quale 

n o n  l i c e  c o n t r a v v e n ir e  a nessuno. Per essa la brigata mag- 

g i a i u o l a  d e v e  co m p o rs i  di venti, e non più di ventiquattro 

p e r s o n e ,  t r e  o  quattro  v io l in i  e spesso un sistro ( trepesina) per 

g i u n t a .  C ’ e n t r a n o  scap oli,  ammogliati, giovani e vecchi, purché 

b e n  c o s t u m a t i ,  non  accattabrighe 0 sussurroni. La brigata ha 

u n  M a s s a i o  c h e  ch iam ano Presidente, il quale colla borsa co­

m u n e  fa  le  sp es e  del v in o  e del resto occorrente. Maggiaiuolo 

c h e  r o m p e s s e  la co n c o rd ia  subito cacciato dalla compa­

g n i a .  F a n n o  di sè tre  squadre per compiere il giro più 

p r e s t o ,  c i a s c u n a  so tto  un Caposquadra. Il sonare e cantare 

p r i n c i p i a  d o p o  il m e z zo d ì  d ell’ ultimo di aprile ; e se un Mag­

g i a i u o l o  n o n  risponde alla chiamata 0 scompare senza la per­

m i s s i o n e  d e l  suo C a p o ,  è punito in lire cinque. Per Majo, il 

p i n o ,  c o n f o r m e  agli a lt r i;  lo  piantano ad una ventina de5 più

G i o r x .  L i g u s t i c o .  Anno XIII. fi

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



114

agiati o meno disagiati, colla chioma intera e colla corteccia,
D  D  ·

com e si costuma generalmente : sospendono alla chioma una 

cesta, entrovi legato un gallo ben bargigliuto vivo, che là 

ed in Cam piglia  è volatile in moltissima stima, e Majo e 

gallo ricadono al maggiorente onorato. Pressando il tempo, 

cominciano a piantare i Maj qualche giorno prima dell’ ultimo 

di aprile. V an n o  attorno a bandiera spiegata; portano al cap­

pello per nappa ciocche fiorite di ciliegio; sostano di porta 

in porta, salutano col canto e col suono tutta la gente della 

famiglia. P rim a cantano al Parroco, poi, secondo lor qualità, 

agli altri di inano in mano, e dei fuochi non lasciano ad-O '
dietro nessuno. Però la sera in sull’avemmaria ragazzi volon­

terosi, per pane e vino subentrano a’ Maggiaiuoli, che ripo­

sino e piglino lena. Finita la cerimonia, i più vecchi con 

un violino girano per le mance e si balla ad ogni casa, al 

che specialmente intendono le vecchie massaie, dalle quali 

non caveresti uno spillo, se non le fai ballare ; e come si rin- 

galluzzano ! A  ragazze in Biassa non si offrono Maj. Di sopra 

nom inai C am piglia , lontana da Biassa circa un miglio e mezzo; 

e pare sua colonia. Gli stessi corpi, la parlata, i costumi, 

com presovi quello del giacere cogli ammalati e co’ morti. 

V i  si piantano dagli otto ai dieci Maj, la metà che in Biassa. 

L a  mancia pel Majo, tassata. Senza gallo vivo, cinque lire, col 

gallo  dalle dieci alle quindici. Ai meno agiati, Maj più pic­

coli, e scambio del gallo bargigliuto un pollastrino od una 

gallina vecchia  e mancia proporzionata. I Maj si pigliano dove 

si trovano e nessuno fiata. Nulla si rifiuta, necci, focacette di 

formentone, patate, agli, cipolle, lana; ma più comunente si 

r icevono uova e caciuole. Se alla chiamata del canto qualche 

famiglia fa la sorda, si arrampicano alla finestra ed entrati 

in casa, tra per burla e per davvero si danno a staccar i 

salami e mortadelle dal solaio, ed il padrone a volte ridendo 

si oppone, più spesso lascia fitte rimettendosi alla discrezione
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che è il miglior partito, ma senza scottature non se n ’ esce 

mai. Scendendo dal monte e passando la V a r a  tro via m o 

Albiano, dove i Maggiaiuoli non vanno in giro alle case. C a n ­

tano e piantano il Majo ora a due, ora a tre m aggiorenti. 

I Maj portano in capo salami, polli, capretti, e tutto si pre­

senta al maggiorente che sei prende subito, eccetto il Majo 

spogliato che resta in piè fino al giugno. Dappoi passano 

nell’atrio del festeggiato e vi trovano a ristorarsi damigiane, 

e fiaschi di quel buono, e bicchieri, ciottole e boccali. D i più 

egli dà lor desinare, ed alla fine del pasto stringe la m ano 

a tutti, lasciando in quella del loro  capo quaranta o cinquanta 

lire, quanta può essere stata la spesa del fargli onore; quindi 

ballo pubblico. Ma per liberalità e gentilezza i V e z z a -  

n e s i , che seggono nella ripa opposta del f iu m e , vincono 

tutti a gran pezza. Essi piantano il Majo e bellissimo alla 

persona più ragguardevole; alla innamorata del g iovane più 

grazioso al paese, nè il damo sottostà a spesa alcuna; alla 

fanciulla più bella e virtuosa, abbia o non amori. Il pianta- 

mento si fa tra l’aprile ed il m aggio; dopo cantano la m a g ­

giolata, senza strumenti nè schiamazzi. N on  cantano a fuochi, 

non raccattano doni. Ho lasciato ultimo Z e r i , villata sulla 

montagna pontremolese, per dove non si passa senza ferm arsi 

a pensare al sanguinoso mucchio di Franceschi che vi fece la 

guerra il 26 maggio 1799; taciuto dalla storia che nota i 

fatti grandi, ed i piccoli, mossi dalla stessa origine e condotti 

colla stessa virtù, talvolta m aggiore, trascura. In quel giorno 

memorando, due colonne di Francesi, provenienti, l ’ una dal 

Borghetto di V ara e l’altra dalle Cento C roci,  circa trecento 

comandati da un Graziani C orso, penetrarono nel territorio 

di Z e r i ,  dove diretti non si sa bene. Ella è pur dubbia la 

causa prossima del movimento popolare contro di loro. A l ­

cuni vogliono che i Francesi facessero larga rapina di bestiame, 

com e in terra nemica; alcuni che oltraggiassero le donne. In
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coscienza si può creder l ’ uno e l’altro I  Francesi ruberieno col­

l ’ alito, scrisse il M achiavello che li conosceva ( i ) ;  e l’ insolenza 

lo ro  verso le donne è storica. Se c’ entrò l ’amore di parte, 

secondo il m otto  informatore della vita civile e religiosa dei 

Zeraschi e degli altri montanari liguri: Un solo Dio, un soio 

Papa, un solo Imperatore: questo che fa? Le Parti che spaz­

zano pure un lem bo del sacro suolo della patria, in quell’atto 

non so n o  Parti, ma Nazione, e siano benedette. Fatto è che 

alla notizia  deH’avanzàrsi dei Francesi, quanti in Zeri avevano 

esperienza  d ’armi, od erano capaci di menar le mani e co­

m unque d ’ aiutare i combattenti, corsero ad incontrarli sui 

m o n ti  che cingon o la loro valle. I Francesi procedevano 

sparsi, non sospettanti che un branco di villani e male armati 

osassero contrastare ai primi soldati del mondo; ancora erano 

incerti delle vie, non conoscenti dei luoghi. Di ciò trassero 

lor  v a n ta gg io  i nostri montanari ; ed al suono,della campana 

a m artello , guidati da un umile sacerdote, Giovanni Monali, 

g li  affrontarono. Com batterono con veggente coraggio, divisi 

in p iccole  squadre, come vuole la guerra della montagna, 

senza esserne stati insegnati (il cuore è maestro a chi l ’ha), 

sem pre appostati alla proda di una fossa, ad uno scheggione di 

m o n te , ad un ciglione o qualsiasi riparo, aspettanti chetamante 

il nem ico all'aguato; quindi saltar fuori impovvisi, terribili, 

una o due scariche di fucilate e qualunque altro capitasse 

alle m ani, a colpo sicuro, e via ad appostarsi di nuovo. Assaliti i 

Francesi in questa forma, di fronte, a tergo ed a’ fianchi, invece 

di fare una testa grossa sul centro del paese, per difendersi tutti 

e da tutti, si sparpagliarono e indebolirono di più. Ornai 

pericolavano palesemente. Più volte alzarono segno di resa 

e di p ace; ma o non inteso, o non voluto intendere, i Zera-

(i) Ritratti delle cose della Francia.
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schi continuavano a fulminarli con furia crescente. Se il Prete 

•capitano aggiungeva al valore il senno guerriero, de’ Francesi 

non ne scampava uno. Laonde riusciti vani i loro sforzi di 

aprirsi un varco in quelle strette mortali e p roseguire  alla 

loro v i a , messi alla disperazione dovettero contentarsi di 

poter retrocedere. E stremati e franti risalirono il mal disceso 

apennino, e calarono pel passo della Foce  grande su B o rg o -  

taro. D e ’ Francesi, caduti nel combattimento m olti,  oltre agli 

sbandati trovati pe’ boschi il g iorno dopo e trucidati anch’ essi, 

forse feriti, forse preganti pietà, certo innocui ; e ciò umilia 

l ’affetto e strazia l’anima. D e ’ Z e r a s c h i , m orti non più che 

sette, compresovi un prete, Dom enico Giuseppe Filippelli  cap­

pellano di ottantadue anni, ed una donna, C aterina  R ossi di 

trentacinque, ferita a morte col figliuolo delle sue viscere 

in braccio; il che fa credere che oltre i sacerdoti, pur cosi 

vecchi come il Filippelli, anco le donne avessero parte alla 

nobiltà del pericolo. Il bambino poi strappato dal freddo seno 

materno fu gittato da’ Francesi in uno spineto. M a fortunato 

sopravvisse alla rabbia straniera, tanto che m orì da pochi anni. 

Una sola fam iglia , quella del F il ip e ll i , diede tre m orti alla 

patria; sia lode al suo nome ( 1 ) .  A i Zeraschi della g loriosa vit­

toria, restarono trofeo molte armi n em ich e, delle quali co n -

(1) N o n  lasciaron o ricordo  di q uesto  fatto i c o n te m p o ra n e i  , p a g h i  di 

essern e  g l i  autori. D im a n ie r a c h è  quello  c h ’ io  ne scrissi  è q u a n t o  da p e r ­

sona per  doppi vin co li  s tre tta m en te  ca ra  e m o lto  e sp e rta  del paese  ed 

o n o rev o le ,  fu potuto  ra cco g lie re  di s o p r a v v is s u to  a l l ’ a z io n e  del  t e m p o  : 

per  a ltro  senza entrare  m a l le v a d o r e  ch e  alcuni p a r t i c o l a r i , c o m e  i 

panni passati fra m o lte  m ani,  così quelli  passando per  m o lt e  b o c c h e  n o n  

abbiano patito a ltera zio n e  ed altri non siano iti p erd u ti .  M a  la  so sta n z a  

dell ’ a v v e n im e n to  è indubitabile  sulla  g e n e r a le  t r a d i z i o n e ;  ed in dubitab ile  

per d o c u m e n t o , il  g io r n o  del fatto, il n u m e ro  delle  co lo n n e  f r a n c e s i , il 

n u m e ro  e la qualità dei Zeraschi uccisi da questi, tutte co s e  attestate  dai 

libri  p a r ro c c h ia l i .
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s e rva va n o  ancora buon num ero ultimamente ( i )  ; restò il 

m o d esto  com p iacim ento  nell’ opera forte ed il plauso de’ 

fralelli ; e restò  a me 1’ onore di rinfrescarne la fama. Ma

( i )  L e  a r m i  fra n c es i  ten u te  r im p ia tta te ,  furono da’ Zeraschi rimesse alla 

lu c e  e fo rb ite  n e l  18 4 7 ,  q u a n d o  il lo r o  C o m u n e  pel trattato di Firenze del 

18 4 4  v e n n e  c e d u t o  in  b a ra tto  co n  altri dal G o v e rn o  della Toscana a 

q u e l l o  di P a r m a .  E g l i n o  n o n  p o te v a n o  acconciarsi  nell 'anim o che i pastori 

d e ’ p o p o l i  si a r r o g a s s e r o  g l i  stessi diritti de ’ pastori delle greggi, che le 

to s a n o ,  v e n d o n o ,  b a tto n o  e m a n g ia n o  a lor talento. E  volevano prote­

sta r e  m e g l i o  c h e  in p a ro le  de lla  lo r o  offesa dignità d’ uomini. Se non 

c h e  i l  G o v e r n o  T o s c a n o ,  p a rtec ip e  principale del n e g o z io ,  si prese 

a n c h e  l ’ i n c a r i c o  di a d d o rm e n ta re  g l i  opponenti  di lassù, e addormentatili 

un  b e l  g i o r n o  si t r o v a r o n o  nel d o lce  am plesso  del novello  padrone, Delle 

g e n e r o s e  d is p o s iz io n i  d e ’ Z e ra s c h i ,  L o r e n z o  C o sta, il cui nome non mi 

e s c e  m a i  d a l le  la b b r a  s e n z a  un s o sp ir o  di affetto e di venerazione, com­

p o s e  un  in n o  g u e r r e s c o ,  s t a m p a to  p r im a  nel Filom ato, g iornale  della Spezia 

p o c o  d i v u l g a t o ,  e d  u l t im a m e n t e  n e l la  Rassegna Nazionale, con gravi errori. 

I o  c r e d o  p e r t a n t o  di fare  un re g a lo  a l lettore riproducendolo corretto:

F r a  i l  M a g r a  ed il V e r d e  pel g io g o  ap u an o ,

D a l  r a p id o  Zeri  a l l ’ irto  R ossano 

U n  v o l g o  c o n c o r d e  repente si desta 

A l l ’ a r m i  g r id a n d o  con suon di te m p e sta ,

C h e  a ss o rd a  le  v a l l i ,  c h e  abbrivida i cor.

S o n o  e sse  le  v o c i  d e ’ nostri  fratelli,

T r a d i t i ,  v e n d u t i  quai pecore  imbelli  ;

È  i l  m u g g h i o  s u p re m o  dell’ ira, che affretta 

S u l  ca p o  a ’ t irann i la  giusta v e n d e tta ,

D e l l ’ asp ra  ferita  c h e  sanguina ancor.

T r e m a t e ,  o  le o n i  vestiti  da volpi !

T r e m a t e  la  sco ssa  d e ’ liberi colpi,

N o n  r e g g e  g l i  assalti  con gente di ferro 

N è  il lu r c o  T e d e s c o ,  n è  l ’ italo sgherro 

U s a t o  alle  im p rese  di a troce  viltà.
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ritorniamo al tema, da cui spero mi perdonerà il lettore Tes­

sermi dilungato di troppo. A n ch e  questi montanari festeg­

giano il ritorno della primavera che viene a rallegrare  le 

loro campagne, rattristate dal verno. Ma festa m olto  sem ­

plice è la lo ro ;  consistente nell’ innalzare la notte di C a le n  

di M aggio sul piazzale della chiesa, u n ’altissima antenna, affinchè

il mattino tutti la veggan o; la quale spesso si converte  in

P e r  balze  s e l v a g g i e , per toschi burroni 

L e  ruote non ponno salir de ’ cannoni,

Incespica l ’un gh ia  d e ’ forti cavall i  

F ra  i m assi  e le spine, fra i ruvidi calli 

D e l  m o n te  superbo che v a r c o  non ha.

C o r r ia m o  di sd eg n o  m a g n a n im o  accesi,

P o rtan d o  gli  schioppi rapiti  a ’ F ra n ces i  ;

Se  il fiero n em ico  dal m o n te  m in a cc ia  

S i  s tringa s o v r ’ esso  la subita c a c c i a ,

D in n an zi ,  da tergo , di fianco a ferir.

P iu tto s to  gli  orrori  del v e r n o  e  la fam e,

C l ie  il becco  e g l i  a rt ig li  d e l l ’ acquila  in fa m e  ; 

Piu ttosto  che  il peso del g i o g o  s tra n ie ro ,

C h e  i tetri co lo ri  del g ia l lo  e del n ero ,  

P iu tto sto  v o g l ia m o  di la cc io  m orir .

L ’ italica lega, m o n ta n i  G ig a n ti ,

D a l  petto s e l v o s o , dai tacchi s o n a n t i ,

V i  stende le braccia  d ’ a m o re  e c o n f o r t a ,

L ’ Ita lica  L e g a  v i  gr ida  : L a  porta 

G u a rd a te ,  o  G ig a n t i ,  del v o s tro  A p p e n n in .

S a re m o  la pietra  del S a n to  Balilla  

L a n c ia ta  al C o lo s s o  ch e  ha base d’ a rg i l la  ; 

S a r e m o  la p unta  d’ e lv e t ica  freccia ,

D i M icca  la f iam m a  ch e  r o m p e  la b re c c ia  , 

S a r e m o  alla notte  d ’ Italia mattin
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albero di cuccagna, ed allora porta in su la cima con ban­

diere e fiori una bella forma di cacio , qualche salame, un 

fazzoletto ed altro che possa stare senza guastarsi all’ aperto, 

poiché l ’antenna resta là ritta fino al giugno a tutte voglie di 

chi si propone tentarne la salita. L ’ albero deve essere de’ 

più alti e m eglio  formati. Nella notte è tagliato da’ Maggiauoli, 

indettatisi segretamente dove prenderlo; scoronato, sbucciato e 

levigato in sul luogo, e per lo spazio di due o tre chilometri 

trascinato a braccia, travalicando burroni profondi, dirupi, frane, 

torrenti rapidi e scoscesi, senza una parola; e allo schiarire 

del g io rn o, eccolo superbo nella piazza all’ ammirazione di 

tutti. G uai al padrone dell’albero che si andasse a lagnare, 

chè al danno aggiungerebbe le beife, e sarebbe certo di ripa­

gare  il tributo l ’ anno, appresso; conviene ch’ei ne rida cogli 

altri , contrariam ente a quello che in Casino Polceverasco, i 

cui M aggiaiuoli  sovente, se vogliono salvare il furto dalle mani 

del padrone sempre querelante e minacciante, bisogna che lo 

mettano in tortezza sul campanile ( i ) .  In questa festa i Zera­

schi non can tan o, nè ballano, nè accattano; il premio del 

g iu oco  va  al vincitore, la trave alla Chiesa : più severi degli 

altri popoli pontremolesi, che cantano e ballano e vanno alla 

cerca colla classica piva. Il Majo, albero intero o ramoscello, 

essendo p e r s o n a le , significa amore più o meno intenso, 

abb an d on o , sch ern o, dispregio; ciò scritto nella qualità della 

pianta (2). Nessuna superiore al lauro,

A r b o r e  vittoriosa e trionfale, 

per la bellezza della sua forma e pel verde continuo delle

(1) B e l g k a n o , I l  M agg. lo c  cit.

(2) C i t t a d e l l a  L .  N.,  N otizie  d i Ferrara, pag. 152: Ferrara, 1864.
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sue fronde. Onde

Mentre e h ’ io pianto in nanzi  all* u sc io  il la u ro

A l  m io  bel sole

Vidi fu lgen ti  rai

C o l  suon di tai p aro le :

F o rtu n ato  per  m e to sto  sarai  ( i) .

G rato similmente il pino:

Se  tu v o ’ a pp icca re  un M ajo  

A  qualcun a  ch e  tu a m i,

Q u a n t o  è be llo  e fresco è g a io  

A p p ic c a re  un pin c o ’ r a m i (2).

Nelle montagne padovane il M ajo assolutam ente non che 

verde alla buona stagione, deve essere sempre verde e chio­

mante,

C h e  per freddo e s ta g io n  fo g l ia  n o n  p erde ;

chè questo accenna amore costante, non passeggiero. P erò  

Talberella, tanto cara per lode di amorosa bellezza alle c o n -  

tadinelle liguri, spiacerebbe alle padovane. Delle  piante accette 

a questo servigio non ho mai trovato il cipresso, che è pur 

bello e sempre verde, forse perchè m esto od atro, co m e lo 

dice Virgilio (3), dall’adombrare la terra de’ m o r t i ;  ma n e ’ 

canti popolari greci, il cipresso, il più in onore fra gli alberi, 

è ricco di liete immagini, rappresenta la personcina alta, snella 

e diritta di avvenente fanciulla, è la fanciulla stessa ed il suo 

soprannome gentile (4). Fra le encomiastiche e le dispregia­

tive, sta in quel m ezzo il ciliegio, che a noi liguri dice leg-

(1) D o n i ,  I Marmi, Par. 1, Ragionam. 7.

(2 )  M e d ic i  L. Cani. 26, 4.

(3) Aeneid., III.

(4) T o m m a s e o ,  Cani. Grec., cit. pag. 123.
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giadria sfavillante, ma insieme cuor facile ad accendersi e 

spegnersi, am ore senza affetto, vanità più che amore. Peggio 

l ’ontano in B ra c ce l l i , Borghetto di Vara, Brugnato e Padi- 

v a rm a ; pianta che si delizia de’ pantani. E pessimo ne’ pre­

detti paesi il cerro, a cui nè il fulmine s’ accosta ( i ) ;  che 

fruttifica raro e scarso e la sua ghianda è triste ed orrida (2). 

N è  vo  dire delle antenne nude, specie di forche, con insegne 

ed em blem i ingiuriosi e plebei, delle quali non fo caso alcuno. 

D o v e  il M ajo , albero, non ha luogo, siccome in alcune cam­

pagne padovane, il primo di Maggio si fa recapitare alle 

mani della bella, per Maio vero, un gran mazzo di fiori con 

e n trovi  un foglietto scritto di qualche strofa amorosa meta­

stasiana (3) ; un che di simigliarne in Sicilia , fuori che la 

strofa. In quella vece , nelle campagne friulane si spargono 

fiori e fronde davanti alle soglie della diletta, e l’opera gen­

tile si chiam a Sterilita dal latino ciceroniano sternere flores (4) ; 

ed Infiorata nelle campagne velletrane e meridionali. (5) Da prin­

cipio l ’ infiorata velletrana, si faceva in Calen di Maggio, oggi 

in qualunque giorno di quel mese; ed allora non solo di rose 

spicciolate ed altri bei fiori distesi e ben disposti, con erbucce 

od orifere sullo spazzo davanti all’uscio della fanciulla, ma e di 

lim oni di verde perenne, e di fiori rari in vasi verniciati, e 

caraffine di rosolio e cartocci e scatole di confetti ed altre 

gentilezze  : il quale apparato si componeva la notte , senza 

canti nè s u o n i ,  all’ usato per indurre sorpresa la mattina,

(1) In B r a c c e l l i , a ccen n an do si  a cosa stimata im possibile , ma pure 

a v v e r a t a s i ,  si usa d i r e :  Questo é un fu lm ine su di un cerro.

(2) P l i n i o , H is t, 4, 8: G la n s  optim a in quercu; cerro tristis orrida.

(3) D a l l a  le t te ra  del S e n a to re  iManfrin.

(4) M a r c o t t i ,  D onn. M on. loc. cit.

(5) L e  n o t iz ie  ve lletran e  mi furono gentilmente fornite dal commenda­

to re  N o v e l l i ,  b ib l io te ca rio  d e l l ’ A n g e l ic a  di Roma.
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com e se alcuno di casa non se ne dovesse accorgere  ; ed 

una schiera d ’ uomini lo custodiva per passarlo intatto alla 

bella. Questa Γ Infiorata (che mi piace più della toscana 

Fiorita) amorosa; diversa dalla dispettosa pel genere  delle 

erbe e de’ fiori adoperati al modo che de’ M a j , per la 

qualità degli alberi. Nella dispettosa, non rose , non viole, 

non limoni e simili; ma sp in e, fior di g inestra, di ru ta ,  di 

malva, di felci, di mortella sparnicciate. Perchè V amenissima 

mortella, come la dice l ’ Ariosto  ( i ) ,  di che spesso in iscam- 

bio dell’alloro, od una con esso s’ intrecciano festoni alle porte 

delle chiese e se ne cuopre il sacro suolo nelle m aggiori fe­

stività ; e perchè la ginestra tanto gentile

E d ’ afflitte fortune o g n o r  c o m p a g n a  (2)

abbiano senso odioso da crucciare i cuori delicati io noi so.

So della ruta che vale agli amanti sdegno e dispregio ed ai 

nasi sch ifezza , onde i contadini toscani la mandano , com e 

le tte ra , per disdire Γ amore (3) ; ancorché se ne faccia ben 

altro conto in quel dì Avellino, Potenza e circostanze, dove 

quest erba, come stimata rimedio universale e contraria alle 

Iatture ed agli spiriti, si tiene per ciò ne ’ vasi alle finestre , 

e le fanciulle ne portano ciocche fra le trecce , e di essere 

chiamate Fiore di ruta ne canti d ’ amore si com piacciono (4). 

E so della felce, della quale gli stessi contadini toscani com ­

pongono la frase di Dar le felci per Cannonare , Congedare, 

rendendo vana l ’ opera altrui ( 5 ) ;  a cagione della sterilità

(1) A r i o s t o ,  O ri. F u r. 6, 31.

(2) L e o p a r d i ,  C a n i. L a  G inestra.

(3) T i g r i ,  Cant. Pop. Tose. cit. pag. 280.

(4) Im bria n i,  Canti Popolari in dialetto titano, pag. 346. Id. C a n ti Popo­

la ri d i A vellin o  e circostanze, p ag . 172 (Propugnatore , toni.  V I  e V II) .

(5) T i g r i ,  Cant. Pop. Tose. 208.
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che ha in sè quella pianta e che trasmette al terreno dove 

alligna ( i ) ;  imperocché la sterilità, come sventura, è ingiuria ed 

im precazione agli agricoltori, a cui gli assai figliuoli che co­

ron an o la povera mensa sono ricchezza, allegria, benedizione 

di D io . D o p o  le infiorate, i b a l l i , i suoni e i canti per fe­

steggiare M a g g io  viene la volta della Poesia cantata, che in 

antico si d iceva Ballata, perchè cantandola si ballava; oggi 

M a g g io la ta , ma da’ le ttera ti , non dal popolo che preferisce 

n om inarla  M a g gio  ,. parola abbracciarne più idee affini, che 

Γ una scoppia dell’ altra ; quando egli non istampi qualche 

sua parola speciale , si come nella Polcevera, chiamandovi 

Cantegua  questa Canzone (2 ) ,  ed in Biassa Cantarella quasi 

sem p re  nel num ero dei più. Il Maggio Biassese canta:

S ento  un pè ch e  m e fo rm igoa,

E  l ’ a ltro  sen vu o le  andae;

Q u e s t e  C a n ta re l le  le vo lem  lasciae.

M a  il paese di Riom aggiore, che ha le Cantarelle aneli’ esso 

e le ch iam a talvolta Canti gole, fa differenza fra quelle e la 

M a g gio la ta  od il M aggio, per non confonderci. Quivi le Can­

tarelle sono di pochi versi e spesso distici, contenenti un 

saluto cortese  a ciascuno d’ ogni famiglia, e si cantano la 

sera d ell ’ ultim o d ’ aprile, di fuoco in fuoco, quando la Mag­

g io lata  che ha una cotal forma di canzone, se così posso 

d i r l a , cantasi la sera di Calen di Maggio a’ soli principali 

del lu o g o  ed alle donne innamorate. Ometto quanto s’ ap­

partiene alle M aggiolate toscane, ormai ammirate a tutta Ita­

l ia ;  co lle  q u a l i ,  ben conoscendo, la loro smisurata inferio­

rità sarebbersi peritate di accompagnarsi le liguri. E franca­

m ente mi accosto  a queste mie paesane sgraziate ed oscure ;

(1) C o l u m e l l a ,  D e Re rust. II, 2.

(2) B e l g r a n o ,  I l  M a g g . cit. pag. 10.
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dico alle poche trovate della stampa vecchia  popolare o 

che le si a v v ic in a , alle q u a l i , considerate co m e d ocu­

menti m orali,  se non per a ltro ,  può v e n ir e ,  io c r e d o ,  

qualche onore dalla luce discreta ; e così ancora sarà co n ­

dotta più innanzi la parte dedicata alla L iguria. Il ritmo 

di queste Canzoni è diverso fra l o r o , diversa la form a 

e la favella. Alcune adoprano il verso se sse n a rio , il set­

tenario , Γ ottonario e Γ endecassillabo, qualche volta in 

terzine, in quartine, sovente in distici. Altre racco lgon o  in 

uno due sessenarì 0 settenari; ed altre non hanno m etro 

che si possa dire; solo la rima o l ’ assonanza sfrenatissima 

avvisa che si presume a poesia. Parlano dialetto schietto 

(m igliori sempre queste), o con terminazioni italiane, o dialetto 

ed italiano misti. Le  più incominciano coll’ arrivo del M aggio , 

preceduto graziosamente in quella di Castagnola dall’ usignuolo  

e dalla rondine suoi m essaggeri:

U ruscigneu che u canta notte e g i o r n o ,

M azo  u Γ è chi d’ in torno ;

E  a rondinella  che a va  tanto  v o la n d o ,

M azo  a va  chi cantando.

E molte a questo esordio aggiungono l ’ avvertenza della 

M aggiolata di Falcinello, la quale è :

Se non credete ch e  M a g g io  sia v e n u to ,

F ate v i  a lla  finestra, gu ard ate  m o n te  e p ia n o ;

E fiorito lo  l ino e s p ig a to  lo  g r a n o :

ripetuta in Riom aggiore:

S e  n on  credete M a g g io  sia v e n u to ,

A l l a  finestra verso  il m o n te  e ’ l p iano,

C h è  vederete  fiorita l ’ uva  e spigato  lo  g r a n o .

A l la  finestra verso lo giard ino 

C h è  vedrete

F io rito  il l ino e fogliata  la v ig n a  ;
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(S i  avverta  che in Riomaggiore per San Giovanni molto 

spesso portano in processione pendente dal Crocifisso un 

grappolo d ’ uva matura): —  ed in Castagnola:

S e  non credete ch e  Mazo sia a r r iv a to ,

A ffa cc ia te v i  alla  finestra

E  vederete  lo  grano spighito 

E  tutti gli  alberi fioriti.

N è  ciò solo nelle Maggiolate nostrane, facilmente Γ una 

calcata sull* altra, ma ed in qualche estranea, come in quella 

antica de’ contadini romagnoli, la quale diceva :

Ben v e gn a  e vegna M az :

C h e  Maz i l ’ è arrivea :

E  se pu an cardi che sia a r r iv e a ,

F as iv  qua fura, cuj è la majea (i).

C io è  :
Ben ven ga  e v e n ga  M a ggio ;

C h è  m a g g io  è giunto :

E  se non credete che sia g i u n t o ,

Fatevi fuori e vedrete l ’ ammalata (2).

P e r  contrario le Maggiolate di Biassa e Campiglia, due 

paeselli e specialmente il primo de’ più antichi e ritegnenti 

dell’ antico, m uovono dalla invocazione al Signore, che chia­

m ano col dolce aggiunto di buono, ed alla Vergine col titolo 

novissim o di Donna reale:

D e n  p rim a  en prima (3) dovem o noi cantae 

D e r  bon S ign o e  e della Donna riale.

1 2 6 G I O R N A L E  L IG U S T IC O

(1) P l a c u c c i ,  O p. cit., pag. 108.

(2) A m m aiata. S ’ intende la cam p ag n a  ammalata, cioè vestita di fronde 

e di fiori.  R a m m e n t a  i fresch i M aj di Dante.

(3) D ’ in p r im a  in prima.
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Poi viene :

Santa M aia sarvi ve  m a n te g n a :

M azo  ben vegna :

due versi che formano il ritornello frammezzante le strofe. 

A  questo principio secondano gli augurj , le lodi; in talune 

i consigli e gli ammaestramenti appropriati a ciascuno della 

famiglia salutata ; de’ quali uffici c o r te s i , di consueto assai 

brevi, si aveva ed ha come dire una selva, dove trascegliere 

i più con ven ien ti,  senz’ altro che cambiare i n o m i;  oltre 

a casi straordinari che richiedessero componimenti nuovi. E 

da questi sa lu t i , quasi sempre n o m in a tiv i , niuno si lascia 

fuori, nè i fanciulli, nè i bam bini, nè i lattanti. L a  M a g g io ­

lata di Pittelli nè le lastre del tetto, nè gli scalini della scala, 

nè le fondamenta della casa :

Saluto  fin e ciape der tecc io  

S a luto  fin i scain  da scàa ,

E  a bella  figia ch e  fa m o n ta  e c à a ;

E  saluto  anch e  i fo n d a m en ti  

E  tutti quei che stan attenti ;

com e un Canto di M ercogliano Avellinese ( 1 ) :

P r im a  r’ a r r i v i  a ’ sse s c a le ,

Saluto  p r im m o  li vo stri  scalini

Sa luto  chi ci seenne e chi ce ’ n g h ia n ’a (sale).

O n d e  mai questa corrispondenza fra paesi tanto lontani e senza 

com m et ci fra loro ? Ed in ciò la cortesia non iscarseggia davvero: 

chè la Maggiolata di Cam piglia  da del nobile a’ pizzicagnoli, a’ 

fornai, agli scalpellini; da dell onorevole e del riguardevole 

a tutti la Maggiolata di Castagnola ; e quella di Pitelli augura 

ad un sarto d esser fatto M archese. N o n  meno generosi crii
O ÌD

(1) I m b r ia n i ,  C an ti Popolari d i M ercogliano, nel Propugnatore, to m . I V .  

Pag· 3 3 9 ·
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augurj cantati da’ Greci pel Capo d’ Anno in Cefalonia al 

m aggiore della casa; altro che Marchese! là egli si gonfia a 

Bailo (rimembranza veneta); si gonfia a R e , e tutti inchi­

nino la Maestà sua; pur di cavarne buona mancia ( i ) .  I no­

stri C apifam iglia  sono lodati di estimazione pubblica e di 

grav ità ;  la m oglie  dormiente in lenzuoli che diconsi fioriti 

(un C an to  di Zante, ricamati) (2 ) ,  ha lode di bontà, santità, 

masserizia, e, se giovane ancora, le si prega un figliuolo ma­

schio, in Castagnola che dica presto Messa, e un altro ma­

schio di seguito che paia Conte e Barone , fede e nobiltà 

insiem e; alle figlie si fa veder per aria un bel marito, e si 

dà vanto di bellezza specialmente di trecce, in alcuni villaggi 

del G olfo  della Spezia usate di portarsi a corona intorno alla 

t e s ta , ravvolte  in nastro di filo bianco accappiato sopra un 

o r e c c h io , nastro

D ’ in cielo in terra (3),

tanto sono lunghe; a’ figli maschi, da Voccio der falcon (4) 

si augura buon avviamento. D e’ consigli mi viene innanzi 

quello della Maggiolata di Falcinello al Capofamiglia :

A  v o i ,  A n to n io ,  come Capo di casa,

Bacchetta  in m ano da costumar la brigada.

C o s i  negli augurj di Cefalonia sovraccitati, si ragiona del 

m aestro che picchia i fanciulli della sua scuola con mazzet- 

tine di basilico per assennarli (5), non diversamente che la 

M aggiolata  Falcinellese, per costumarli; ambedue i Canti ac-

(1) T o m m a s e o ,  Cant. Grec. cit. 273.

(2) Id .  O p. cit. pag. 13.

(3) M a g g i o l a t a  di Biassa.

(4) M a g g i o l a t a  di C a m p ig lia .

(5) T o m m a s e o ,  O p. cit. pag. 276.
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cennando al gastigo inspirato dall’ affetto, non abbrutito dal- 

l’ ira, gastigo piuttosto morale che materiale. N e lle  C antarelle

o Cantigole di Riom aggiore si mostra la padrona di casa 

andare alla chiesa in atto di santa colla coronetta in m a n o , 

fornita del segnale d’ oro ( 1 )  :

E  chi la vedesse andare  a l la  chiesa  

P a re  una santa d o n na:

E dove  ne sia (specie se abbia) la  co ro n etta  in m a n o  

C o n  lo segnale  d’ oro.

Il Canto di Cefalonia descrive esso pure una padrona di 

casa in quell’ andata; ma non con tanta onestà e sem plicità , 

quanta i versi liguri. La donna ligure portava in quel m o ­

mento gli occhi bassi ed il rosario in mano co m e una santa; 

la greca lasciava che si potesse paragonare lo splendore del 

suo viso al sole e quello del seno alla luna (2 )  ; la prima 

è cristiana, la seconda pagana, ο Γ una poveretta e l ’ altra 

ricca. Per altro, quella semplicità alla nostra vista abbarbagliata 

sembra fuggire la misura, massime nella M aggiolata  di Biassa, 

nella quale si illustra la M addalena, prima figlia d ’ un pa­

drone di casa , perchè oltre a tagliare e cucire i p a n n i , ella 

sappia mettere lo stoppino alla lu cern a , certam ente per non 

essere allora punto comuni le lucerne in quel v illagg io  soli­

tario :

E  te sai m ette  lo  b a m b aso  àa lum ea.

V e ro  è che soggiunge subito :

E arrecam ae de ca lu n ch e  mainea.

(1) C ro c if is s o  o M edaglia .

(2) T o m m a s e o ,  Op. cit. p a g .  2 7 5 :

. . . .  Quando vuoi alla chiesa ire 

Per adorare Id d io , per far la  preghiera 

Fai sole il viso e luna il seno.

G i o r n .  L i g u s t i c o .  A n n o  X I I
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M a dopo Γ encomio dello stoppino, non si può pretendere 

da quella fanciulla finezza di ricamò, almeno più di quelli 

grossolani a colori ed in bianco, lavorati tuttavia dalle con­

tadine romanesche ed abbruzzesi, ed ora dalle liguri presso 

G e n o v a . G ente  a cui si poteva parlare così con verità di lode, 

com e in Castagnola descrivere e chiamar savia la padrona 

di c a s a , ella , bella e gentil madonna, affaccendata nel fare il 

pane alla sua famiglia, quantunque

M e g iu  ne stareiva con l ’ agugetta in m ano ;

e dirle di levarsi su presto alla mattina e andare colla sec­

chia alla fonte ; e vestire una sottile stoppassa o gonnella sot­

tile di s t o p p a , mentre la prevessa (spiegano, grosso grillo 

primaverile)  canta su la rama de la ginestra. Quadrettucci di 

vita povera e severa , dipinti ne’ tempi che il padrone di 

c a s a , anch ’ egli dello stesso stato e degno di m igliore, an­

dando per via

M e g iu  ne stareiva cun la sua spada cinta,

E  con lo  puntai de 1’ o r o ,

al costum e d e ’ gentiluomini d’ allora. Più squisitamente della 

L ena è salutata in Biassa la Maria, seconda figlia del padrone:

E  M aia  bella  1’ è a stella Diana;

L ’ è c h e lla  eh’ a se leva alla mattina:

S e  a stella D ian a  a se perdesse 

E n  petto a M a ia  bella  se arretroèva.

M a questa stella per vederla bisognava cercarla; la Maria 

non era delle sfacciate donne flagellate da Dante ( i ) .  La 

M aggiolata  di Riom aggiore a’ principali del paese, dopo 

cantata in pochi versi la prim avera, salta di tratto a cosa

(i) Purg.. XXIII.
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storica e ne forma la parte sua più notabile. A nnunzia  in 

vista tre navi veleggiatiti. V an n o a riconoscerle:

Son  le  navi s ign o re  g e n o v e s i  ;

L i  m ercadanti  s o n o  f io r e n t in i ,

L i  m arinari  sono g e n o v e s i .

V a n n o  in L e v a n te  per lo  g u a d a g n a e .
P r e g a  San  Z o r z o  che  g h e  m a n d a  bon  v e n ti ,

B on  ven ti  freschi e g r e g o  a  t r a m o n t a n a ,
C h e  li condusan in G e n o v a  soprana.

I genovesi avevano legni e marinai e danari e balestrieri 

e pensato ardimento per s è , contro sè e per gli altri. 

Dall’ esempio rimastoci della M aggiolata amatoria di R io m a g ­

giore, si apprende che Γ amatore modesto festeggiando la sua 

vaga in Calen  di M aggio non cantava c o ’ M a g g ia iu o l i ,  ma 

da loro si faceva raccomandare nel canto:

O  L icressin a  (Lucreqina),  ch e  n on  fescio  e r r o r e ,

Q u e l l o  che  canta n on  è il v o s tro  a m o r e  ;

G i  è ch i  presente chi ne g a  m e n a ,

E  M e n e gh in  g i  è il v o s tro  in n a m o r a ;

G i  h a  m isso tutto o sè in m e so  del v o s t r o  (1) ;

E  questo gi è  partid o  da p ar  v o s tro  ;

G i  ha  m isso tutto o sè in m e s o  der m a e  (2 ) ,

E  questo i n ’ è partido da lasciae.

A  spunta un fior di g ig l io  en t r a m o n t a n a ,

Q u e s to  gi è M e n e g h in ,  si ne m ’ in ga n a .

E in sor M esco  (3) a g h e  spunta na  la t in a  (4),

C h i  g h e  co m a n d a  su 1’ è L icre ss in a .

A  spara  o tiro  (5) ar M e s c o ,  e ’ (6) fa parten za  

E  L ic re ss in a  a g h e  fa r iveren za.

(1) H a  m esso  tutto il suo in c o m u n e  c o l  v o s tro ,  in c o m p a g n i a  di t ra f­

fico co n  v o i .

(2) In  n e g o z i  m aritt im i.

(3) P r o m o n t o r io  delle  C in q u e  T e r r e .

(4) G r o s s o  leg n o  da pesca  e da più lu n g h i  v ia g g i .

(5) C o l p o  di fucile , annunziante la p artenza de ’ legni pescarecci

(6) E g l i ,  M enich ino.
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M a  questo in addietro. A d esso  nuovi tempi: Γ amante che 

ord in a  a sue spese la festa, o g g i  in Riomaggiore sen va di­

filato in casa Γ amica, e con lei alla finestra godesi trionfante 

l ’ opera  della sua borsa e quel dolce

C a n t o  a l l ’ o r e c c h io  d e ’ m ig l io r ,  la lode.

D u e  fram m enti dell’ antica Maggiolata di Braccelli, vivi 

ancora nella  m em oria  d ’ un buon vecchio di colà, fanno la­

m entare  la perdita degli altri ; bastando essi due soli a lo­

dare la g en tilezza  d ’ una generazione, che dello spettacolo della 

natura lieta e del canto festoso fa documento in correggere le 

u m an e  fr a g i l i tà , addolcire le am arezze , informare i cuori a 

virtù . U n o  è per donna separatasi dal marito:

T o r t o e l l a  (1) c h e  to rn a  d’ en Z o r i a ,

E n s e g n a  a  re to rn à  a  P i n ,  che l ’ a m a ,

A  f ìg ia  de C h e c c h i n ,  A n a  Maia.

L u n t a n  da q u e l la  s tan zia  e h ’ a fè m a e ,

L e t i z i a  a  n e  p e ò  a v è ,  ch è  1’ è p e c c a t o ,

E  un p e c c a to  e h ’ en  fa de tutte fae.

R e t o r n a ,  A n a  M a i a ,  ai santi am oi.

T e  v e d i ?  A  to r t o e l la  a torna au n ido,

R e t o r n a  1’ e rb a  ai p o s i ,  ai pradi i fioi.

C h e  in italiano letterale d ice:

T o r to r  ella  che torna d ’ in  Soria  

In seg n a  a ritorn are a P in o, che l’ am a,

L a  f ig l ia  d i C ecchin o, A nn a M aria.

L on ta n a  da quella stanca che la f e ’  m adre,

L e t iz ia  non p u ò  aver perche r- peccato (la lontananza)

E  peccato che ne f a  fa r e  d i tutte.

(1 )  I o  c r e d o  c h e  p iu tto s to  dicesse R ondanina, cioè Rondinella., pel suo 

v i a g g i o  p o p o l a r m e n t e  o r i e n t a l e ,  p er  l ’ antico culto a q u e l l 'u c c e l lo ,  e per 

la  s u a  f a m i g l i a r i t à  c o g l i  u o m in i.
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Ritorna, A nn a M aria, a i santi am ori.

V e d i? L a  tortorella torna a l n ido ,

Ritorna V erba a i p o g g i, i  f io r i  a i p ra ti.

L ’ altro frammento bracelliano concerne due sposi novelli 

non troppo caldi, a quel che pare:

A  natua l ’ è tutta en  festa e a m o e ;

Se  fiorisce la p ian ua, se ve ste  u m o n te  ;

M a n co  le bestie d ’ am asse  11’ a n ro sso e.

V o i  autri e s ì ,  M a rin a  e B a c iccetta  

F é  festa e a m è v e  da n o v e l l i  spusi 

E  D io  ve  m a nda p resto  un a  f igetta ,

C h ’ a sia b ionda e b e l la  c o m e  a m a e ,

C h ’ a sia de chèe  e b ra v a  c o m e  a n o n a ,

E  ch e  giudizio  1’ a g g ia  c o m e  u pae.

Traduzione letterale:

L a  natura 'e tutta in festa  ed a m ore,

S i  fiorisce la p ian ura, si veste i l  m on te,

M anco le bestie s i vergognano d ’ am arsi.

V o i a ltri alsì, M arina e Battistino  

Fate festa  ed am atevi da sposi no v elli:

E  D io  v i  m andi presto una fig lie tta ,

Che sia bionda e bella come la m adre,

Che sia d i cuove e buona come la nonna,

E  che abbia i l  g iudizio  del padre.

L e  M aggiolate di G iovagallo  e di Bolano osservano il p re­

cetto virgiliano amant alterna Camenae; in questo, ch ’ io sap­

p ia ,  singolari dalle a ltre ,  se non dalle senesi che da più 

secoli si com posero a dialogo. L ’ esordio del C a n to  G iova- 

gallese si fa da tutta la brigata. D opo pochi versi laudativi
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del m ese, canta uno solo e dice alla fanciulla della casa:

E c c o  qua una b e lla  rosa

C h e  la  irriga e allatta  ( i)  M aggio  

A n c o r  io ho buon coraggio  (2 ) ,

L a  rig a lo  a questa sposa.

O ra  a’ contadini il dono d’ una r o s a , come in Grecia il 

getto di qualunque fiore in seno ad una fanciulla, vale chiesta 

d’ am ore  ; e va le  condiscendenza d’ amore quando lo stesso 

dono si ricambia dalla fanciulla. Un Rispetto toscano in pro­

posito del ricam o d’ un fazzoletto regalato dalla fanciulla al 

sonatore che le fa la serenata, dice :

E  se  del m e zzo  ci fosse una ro sa ,

D ’  avanti al sonator c’ è la sua sposa (3).

Q u e sto  senso pure in antico alla rosa, dall’ essere ella

F a c ta  C y p r is  de cruore, deque A m o ris  osculis ,

D e q u e  g e m m is ,  deque flamm is, deque solis purpuris (4);

(1) D ’ A la tta re  o  Lattare  appropriato alle piante si potrebbe agli esempi 

d e l la  C r u s c a  a g g iu n g e r  questo , di Giulio  D a ti ,  Poesie:

Celebrato v a lo r , quasi arboscello,
D olce lattato  di rugiada e d’ onda.

U n  d is t ico  p o p o la re  greco  (T om m aseo, Canti Greci, pag. 285: ed. cit.):

Affacciati a lla  finestra, vedi il tuo garofalo 

E  annafial sovente del latte del seno tuo.

(2) D a n t e :

E tanto buon ardir al cor mi corse.

G i u s t i n i a n i  L i o n . :  Poesie, pag. 36. Bologna, 1883:

T o ’ via de bon corazo 

El passador del legno.

(3) T i g r i ,  C a n ti Toscani, pag. 100 : Firenze, 1860.

(4) P e r v ig iliu m  Veneris, vers. X X I V :  Pisauri, 1766.
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che il mio U go  Antonio Am ico traduce bravam ente:

N ata  (la rosa) dal sangue d i C ip rig n a , A m ore  

L a  nudrio de’ suoi ba ci, e d 'o str i e d ’ auree 

Gemm e pinsela i l  sole.

Però la contadinella giovagallese non aveva bisogno che 

le si dilavasse il concetto con quest’ altra strofa:

Fanciulletta  in n a m o ra ta  

V i  rigalo  questa ro s a ,

P r es to  sarete sp osa .

Ella risponde al giovane :

C o m p a tite  , o  g io v a n e tto  ,

S e  non prendo questa ro s a ,

L a  mia m a m m a  è un p o ’ noisa ,

Ma a voi io p o rto  affetto.

Nella quale risposta non ci sarebbe che d ire , tranne il ti­

tolo poco rispettoso dato dalla figlia alla m a d re ,  titolo che 

la Maggiolata di Bolano, meglio inspirata, scambia in gelosa, 

parola di affetto ardente, e spesso adoprata dagli amanti verso 

le loro madri ( i ) .  Nella Maggiolata giovagallese , al rifiuto 

della fanciulla, il discorso ripiglia la forma collettiva e finisce

( i )  G i u s t i n i a n i  L . , Op. cit. pag. 38:

Se pur tu vuoi in tra re .

A m an te, zura presto di p a rtire ,

L a m ia zelosa mare

Suole in quest’ bora in m io camin venire.

T o m m a s e o , Canti T osca ni, pag. 358: V e n e z ia ,  1 8 4 1 :

Quando ti vedo alla finestra stare 

C o lla  tua cara madre in com pagnia 

T i  p re g o , b e lla , g li  occhi d’ ab bassare,

Che la  tua madre ’ n prenda gelosia .
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il d ia lo g o ; il quale prosegue nella Maggiolata bolanese. In 

essa si vede la fanciulla non rassegnarsi punto alla difficoltà, 

ma raccomandarsi alla madre di lasciarle pigliare il giovane 

am ato; ed egli consigliare la fanciulla di non dar mente alla 

m adre su a ,  sì a lui se vuole essergli sposa. Quindi ardito, 

si rivolge  alla m am m a:

C h e  ne d ite ,  vecchiarella?

D i  n on  darmi vostra  figlia?

P o ic h é  Iddio me la c o n s ig l ia ,

Me la p re n d o , perchè è bella.

L o  stesso pensiero in un distico greco :

T e m p o  è ,  o cch io  m io ,  g l i  è  tem p o : lascia star l ’ a g o ,

A n d i a m  e h ’ io ti s p o s i ,  e combatta pure la madre tua (i).

M a la m adre lunigianese non se ne sta, e rintuzza altera 

Γ insolenza  del garzone :

G io v a n e tto ,  non p arlare ,

N o n  aver  tanta a r r o g a n z a ,

L a  mia figlia  è d’ im portanza,

E  a te non la v o ’ dare,

G io v a n e tto ,  non parlare.

E d in questo termina il dialogo. Per gli uomini qualificati, 

nelle cam pagne primo il P arroco, alcuni paesi hanno Mag­

giolate particolari, oltre che per le innamorate. Fra le quali 

quella al P a rro co  di Falcinello, che nel licenziarsi da lui gli 

canta :

B o n a  n o t t e ,  s ign o r R e tto r e ,

L o  la sc ia m o  in pace col Signore 

E  p ure  in pace co lla  M adonna,

S e  n e  andem o a letto co lle  nostre donne.

( i )  T o m m a s e o ,  Cant. G rec. cit. pag. 112.
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Q uella  di Biassa :

A  l è ,  Siò  A rs ip re ve ,  nobile  studiente ,

C a n d o  la parla  con  0 Spirito  Santo  

A  N un ziada  (1) a lo  possa agiutae.

E quella di Pitelli:

E v o i ,  R e t to e ,  P a r c o  der p ae se ,

D e n e  un fiasco de vin ,

A  v ig n ie m  aa m essa  tutto er mese.
»

Versi questi ultimi che hanno sembianza di celia in materia 

che non la comporta , e paiono cosa tutta moderna , forse 

appiccicata dopo. Sul finire, com e la predica viene alla ele­

mosina, così il Canto Maggiaiuolo alla mancia, che in R io ­

m aggiore ha pur significato di elemosina, dicendosi nel do­

mandarla :

E  lo ben —  vien  da lo  sen 

De! Paradiso  Santo.

Mancia specificata e più comunemente usitata a cacio ed 

uova; quale in Grecia pe’ Canti di casa in casa fatti da fan­

ciulli e fanciulle il primo di m a r z o , salutanti quel mese col 

ritorno della rondine dal bianco mare (2) o la prim avera v i ­

cina, e noi il primo di maggio o la primavera giunta ed 

insediata. Ma in Rom agna salutanti il M arzo a ltres ì ,  con 

questa differenza che in Grecia ciò si fa da fanciulli e fan­

ciulle cantanti il ritorno della rondine, e nella R o m a g n a  

da fanciulli abbrucianti ne’ primi tre giorni di quel mese

(1) Μ. V .  d e l l ’ A n n u n zia z io n e .

(2) T o m m a s e o ,  Op. cit. pag. 278.
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sull’ imbrunire deludi, presso alla casa, mucchi di paglia e 

cantanti :

L e m n a  lem na d’ M erz ( i ) ,

U n a  spiga  faza un berch ;

U n  berch  un barcarol ;

U n a  spiga  un quartarol;

U n  b erch  una barchetta ;

U n a  spiga  una moietta (2).

D o n d e Illuminare Mar%o ο Far lume a Mar%o ; costumanza 

proibita in antico per superstiziosa ed idolatrica, segnatamente 

in R im ini da C arlo  Malatesta colla pena di un anno di car­

cere , e sem pre viva in Romagna, dove l’ altra del Mag­

g io  dello stesso sp irito , e ch ’ io sappia, non vietata mai, si 

estinse da sè (3 ) .  A  premio dell’ anzidetta mancia richiesta 

dai nostri M aggiaiuoli, essi augurano alle galline ed alle pe­

core la salvezza dai loro naturali nemici. In Campiglia :

D e m e  di o ev e  di la vo stra  g a in a ,

D i o  v e  la guarda de la bellurina (4),

D e m e  der form alo de la vostra p e g o a ,

D i o  v e  la guarda dar lo v o  e dalla bocca negra.

In Biassa :

S ’ a m e  desso ’ n ’ o ev o  daa vostra g a in a ,

D i o  ve  la guarda daa faina ;

S ’ a  m e  desso na formajetta  de la vostra p e g o a ,

D i o  ve  la guarda daa bocca negra (5).

(1) C i o è :  L u m e a M a r\ o , lume a Marino.

(2) P l a c u c c i ,  U s. P reg . Rom. cit., pag. 103.

(3) A t t i  e M em orie della R . Deputazione di Storia Patria per le Provin­

cie d i R om agna, S e z .  I l i ,  v o l .  III, pag. 77, 81.

(4) B ellora, in g e n o v e s e ,  Donnola.

( 5) L upo ·
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Il Poeta letterato del Canto di M oneglia non vo lle  abbas­

sarsi a domandare la mancia, e lasciò questo com pito  ad un 

Poeta  popolare, alle cui rozze parole si deve l ’ unico fiore 

gentile che profuma il Canto :

D io  ve  ne sarve  a v o i  (1)

Se  ne volete  dare

L e  o ve  de le  vo stre  g a l l in e  ,

Se  ne vo le te  dare

Il  fo rm a g g io  de le  vo stre  pecore.

E  se non ne g io v à e  (2)

Se  n ’ a n drem o  noi 

D a v a n ti  a la vo stra  c a s a ,

V i v e t e  in pace con D io  

E con la  vo stra  m asnata  (3).

Imperocché non così modesti e gentili tutti i M aggiauoli ; 

non cosi i Calicesi, i quali al padrone taccagno cantano una 

strofa detta Maggio de’ ballotti che Γ onestà non permette di 

riferire; e peggio i C am pigliesi, come vedem m o. Il Canto 

chiudesi col domandare perdono degli errori com m essi nel 

cantare. L a  Maggiolata di Giovagallo :

C o m p a tite ,  voi  S i g n o r i ,

Se  abbiam fatto degli  errori  

E con fes te ,  suoni e balli  

C o p r ir e m o  i nostri falli.

Q uella  al Parroco di Pitelli :

Q u es to  M a g g io  ha  qualche e r r o r e ,

C i  p e r d o n i , s ign o r R etto re  ,

Si  canta co m e  si s a ,

Il M inistro  di D i o  ci perdonerà.

(1) D i o  ne serbi a voi.

(2) E  se non ci g io verete .

(3) B e l g r a n o ,  I l  M agg. cit. p ag . 19.
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L e  quali per poco sono le parole stesse delle Licenze dei 

D ram m i M a g g ia iu o li , di cui dirò poi un motto. Onde nel- 

Γ Artaserse:

l i  bel M a ggio  è term inato ,

N o bilissim i S ig n o r i ,

S cuseranno i nostri errori 

S e  si fosse m al cantato ;

nel Re Trieste:

S e  inesperti  stati siamo 

C o m p a tite  i nostri errori;

nella Cleopatra:

P e r d o n a te c i ,  S ig n o r i ,

S e  c o m m e s so  abbiamo errori ;

e nel Cleonte:

E s c u s a te c i , S i g n o r i ,

Se  abbiam  fatto degli errori.

A d  ultim o i Maggianti gridano tutti Viva Maggio e battono 

le  m ani in a l t o , ed ognuno se ne va per la sua v ia , ο , 

c o m e  dicono i Genovesi con frase marinaresca, pe’ suoi venti. 

L a  M aggio lata  di Pitelli:

E  adesso ce n ’ andiamo 

O g n u n o  p e ’ suoi venti.

D e l raccolto delle cantate, fra in cacio, uova ed altre der­

rate ed in m oneta, i Maggiaiuoli Pistoiesi fanno elemosina a 

p rò  delle A n im e  Purganti ( 1 ) ;  i Pratesi ne fanno merenda, 

e l ’ avanzo, se ce n’ è ,  danno al Prete per l’ Esposizione del 

S acram en to ; i L iguri ed i Lunigianesi ne gozzovigliano. Ec-

(1 )  T i g r i ,  C a n ti T osca n i, Pre f .  pag. L V I  : ed. cit.
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cetto che in Riomaggiore, dove i danari se li d ividono fra 

loro i Maggiaiuoli e solo le altre cose godono in com p agnia; 

ed eccetto che in Zeri, dove, finita la festa, m ettono a ll ’ in­

canto il M a jo , e ne convertono il ritratto al suffragio di 

quelle Anime. Anche nel Senese io credo che le m ance 

si spendano da’ Maggiaiuoli e dalle M aggiaiuole al m edesim o 

m odo che nelle altre provincie toscane. A nzi per tutto il s e ­

colo diciassettesimo in quel paese si usò che queste brigate 

cantanti per accrescere la loro offerta alla Chiesa, o per m e t­

tere insieme la dote ad una fanciulla Maggiaiuola, non senza 

che da’ Pievani vi fossero confortate, sul finire del M aggio  

si raunavano nella piazza del Pievano, che quasi da per tutto 

è quella della C h ie s a , e là celebravano una solenne d a n z a , 

a un prezzo fermo per ballo; cosa che durò finché l ’ A r c iv e ­

scovo M arsili, non piacendogli quel ballare a tassa per causa 

pia, lo proibì ( 1 ) .  N e ’ Drammi Maggiaiuoli della T o s c a n a ,  

fuorché nella Versilia, similmente si continua a far questua 

di offerte per le Anime del Purgatorio o per altra cagione 

sacra (2). A l quale oggetto i Piemontesi avevano un m od o 

proprio e degno di lo ro ; eglino non b a lli ,  non can ti,  non 

suoni, non rappresentazioni sceniche ; ma il G iu o co  dell’ ar­

chibugio, tanto lodevole ed avvantaggioso al mantenimento dello 

Stato, diceva il Principe nel 1 6 7 7 ;  pel quale la C o m m iss io n e  

del suffragio delle Anime Purganti essa medesima costituiva

i premj a’ meglio tiratori; e quello che si raccoglieva  dalla 

tassa de’ tiri si volgeva a benefizio di quelle A n im e  (3) : la 

Patria si abbracciava colla R e lig io n e , donde la fo rza ,  quella 

che salvò assai più che lo Stato Piemontese; non se lo  dimen­

tichino gli Italiani se vogliono meritarsi la loro so rte ,  non

(1) G i g l i ,  Vocal·. Cater. loc. cit.

(2) D ’ A n c o n a ,  Teatr. l ia i . cit. II, 387, 388.

(3) A n g e l u c c i ,11 T iro  a l segno in  Italia , doc. L X I V ,  L X V I :  T o r i n o ,  18 6 3 .
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perderla. A ltre  Maggiolate ho in pronto; ma non della 

stessa natura delle vere e com uni: qui il maggio non en­

tra che di straforo , e scambio di costituire egli e signoreg­

giare Γ argom ento , lo serve; però le ho tenute in disparte, 

per riferirne da sè. Due sono auliche o cortigiane; una, clau­

strale ; ed una, politica. Delle auliche la prima è opera di un 

cotai G .  K a s p e r g e r , e fu cantata a Pitti in lode della Serenis­

sim a Arciduchessa  Maddalena, Granduchessa, l’anno 1612 (1). 

A  tanta impresa il buon tedesco invoca C lio ,

H o r che  il M a g g io  il mondo infiora,

a prender la cetra ed alzare la voce :

F a  so nar l ’ aria  serena

D e l  gran  C o s m o  al chiaro nome,

D ì  d e g li  occhi  e delle  chiom e 

D e l l ’ augu sta  Maddalena.

M a  in C o r t e  erano altre due Principesse, sorelle di Cosimo II, 

e non si potevano trascurare. Per ciò

N o n  tacer g l i  alteri pregi 

D i  L eo n o ra  e C a te r in a ,

C o p p ia  a n g elica  e d i v i n a ,

B e l  desio d’ eccelsi R egi.

S fortu natam ente  gli  eccelsi Regi non si videro mai; destinata 

1’ E leo n ora  a Filippo III Re di Spagna, questi l ’ andò tanto 

tem po reggian d o  che la povera Principessa morì nell’ aspetta­

z ion e  del t r o n o ,  all’ età di ventisei anni; la Caterina sposò 

il D u ca  di M antova (2 ) . Il Poeta continua gli incensamenti

(1) Q u e s t o  M a g g i o  fu pubblicato  in Firenze  coi tipi del Marescotti.

( 2 )  L i t t a , F a m ig lie  ce leb ri, fam . M e d i c i .
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al gran C osm o ed alla Maddalena sua m oglie  , dicendo a 

C lio  questa cosellina:

D a  g li  Esperì a ’ lidi E o i  

Sp ieg a  pur le penne a v o lo  

C h e  dal freddo a l l ’ arso  p o lo  

N o n  vedrai sì gran d i  eroi.

Quindi per cantare più sicuramente della G r a n d u c h e s s a , a 

cui era la festa , prega Clio  di scendere giù  presto dal suo 

monte e venirsene per un poco a Firenze ; vedrebbe allora 

cogli occhi suoi e potrebbe celebrare a pieno le g lorie  della 

Diva di Loreno :
V e r a  be ltade,

V e r a  h o n es ta d e ,

Ce lesti  rai 

Q u i  m irerai  ;

V ie n n e  v e l o c e ,

S cio g li  la  v o c e ,

D ì  ch e  m a i  videsi  

Beltà sì n o b i l e ,

Nò rai sì splendidi 

V e d ra n s i  più.

E tutte queste adulazioni scioccamente temerarie, presente la 

C o r t e , si gittarono in faccia al Granduca ed alla G ran d u­

chessa; e buon per loro se ne arrossirono. D i C o s im o  II 

nacque il Principe Mattia il 9 m agggio 1 6 1 3 ;  e nel 1649 

con una Maggiolata cantata a Pitti si celebrò il trentesimo- 

sesto anno della sua nascita (1). Queste le prime strofe: 

E c c o  M a ggio  ed e cco  il g io rn o

C h e  il m io  Sir  g ià  diede a l  m o n d o ;

M a g g io  lieto e dì g io co n d o  

S o l  di ragg i e g io ie  adorn o.

T o r n a  M a g g io  e il g io rn o  riede 

C h e  ’ l m io  Sir  al m o n d o  diede.

(1) M a ggio  cantato in musica nel N atale del Serenissim o sign or Prin cipe  

M attias in F iren ze, 1649: Bibl. N a z.  F io r,  e C o d .  V I I ,  9 ,  6 4 7 ,  ca r .  8 1 .
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D e l  piacer 1’ eterno rio

C o n  la terra il m are  inonda,

R ide  il prato e ride Γ onda 

C h ’ o g g i  nasce il S ign or mio.

T o r n a  M aggio  ecc.

O g g i  ogni a lm a il duolo o b l i a ,

O g g i  fugono le noie,

O g g i  regn ano le gioie

C h ’ o g g i  nasce il gran Messia.

T o r n a  M a ggio  ecc.

Si veg g a  quest’ altra:

Sudan balsam o le piante 

Stillan nettare le  s te l le ,

E  d’ am brosia  aure procelle  

V e r s a  in terra il cie lo amante.

T o r n a  M a ggio  ecc.

H questa ancora :

L a  v ir t ù ,  le g r a z ie ,  e ’I riso 

F anno al m ondo o ggi  ritorno:

Si trasforma in questo giorno 

T u t t o  il m o n do  in Paradiso.

T o r n a  M a g g io  ecc.

Ά  tanta bassezza erano caduti gli animi sotto la Signoria 

M edicea ! Poi :

Di pallor tinti i suoi argenti 

P ia n g e  sol la  T ra c ia  L u n a ,

L o  splendor de lla  tua cuna 

D ’ una lu n a ,  i lumi ha spenti.

T o r n a  M a g g io  ecc.

Donde il fervido Poeta prognostica di Mattia l ’ opera libera­

trice del S ep olcro  di Cristo. Il Principe Mattia fu uomo va­

loroso, e lo  dimostrò nella guerra de’ trent’ anni, dove militò
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lungamente a’ servigi di Casa d’ Austria ( r ) .  Ma egli non fece 

mai impallidire la Tracia Luna  e il Sepolcro di C r is to  ri­

mase sempre quale era (2). La  Maggiolata claustrale (3 )  è 

dì quarantasette strofe, e fu cantata lo stesso secolo diciasset­

tesimo in un monastero, secondo pare, di Firenze. L ’ esordio 

del canto si prolunga noiosamente, massime sulla descrizione 

di quasi tutti i fiori del creato; prima la ro sa :

Par d’ am or la rosa a v v a m p i ,

Bella  V en e re  del p ra to ,

D e ’ giardin sole  adorato  ,

C u o r  de’ f ior,  o cch io  de ’ cam pi.

Siamo proprio nel secento a gola. Il meglio viene quando il 

Poeta (forse Confessore o Cappellano del C o n v e n to )  dopo 

un saluto generale alle Suore , mette mano a’ saluti ed agli 

augurj particolari a tutte le Ufficialesse (per dirle così)  del 

Monastero, Badessa, Priora, Portinaie, C am arlinghe, D eposi­

tarie, Dispensiere, Vinaiole, Panattiere, C o r a ie ,  I n fe r m ie re ,  

Tovagliaie, Maestra del Canto, Madre delle ed u can d e, oltre 

a’ Servigiali ed alle Servigiale. T r a  gli altri mi paiono osser­

vàbili i complimenti

(1)  L i t t a ,  Op. e loc. cit.

(2) A  queste due M aggio late  an t ich e  si p osson o a g g i u n g e r e  q u e lle  di 

va r io  gen ere  cantate in M alta ad onore  del  seren issim o  G r a n  M a e s tro  de l la  

sacra  R e l ig io n e  G ero so lo m itan a ,  delle  quali p ubblicò  una n o ta  b ib l io g r a ­

fica Ferdinando H e l lw a ld  n ella  sua Bibliographie méthodique de VO rdre souv. 

de 5.' Jean de Jérusalem : R o m e  1885, p ag . 84-87.

(3) M aggio sopra l ’aria di R uggero , Bib. N a z .  di F ire n z e ,  M ss . T a r g i o n i ,  

N .  165, vo l .  II, car. 221. —  Q u e s t ’ aria (così detta da l  m u s ic o  ch e  la  

com pose) ch e  sia quella già usata dai m o n ta g n u o li  p isto iesi  n e l - b à l i o  

da loro  ch ia m a to  R u g g e r i? (C fr .  T i g r i , op. c it., pref.);  o  qu e lla  del ca n to  

p opolare  s ic il iano dello stesso n om e ?

Giorn.  L i g u s t i c o .  A n n o  X I I .  i o
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A l l e  P o r t i n a i e

A n c o r  v o i  cui dato è in sorte 

D i  guardar l ’ in gresso  al ch io stro ,

A ccre scete  il g io ir  n o stro ,

O  C u sto d i  delle  p o rte;

V o s tr o  v a g o  orn ato  c iglio 

S p ieg h i  un ’ iride festiva 

£  con v o c e  alta e giuliva 

D e l l ’ aprii si canti il figlio.

A l l e  D i s p e n s i e r e

Q u in c i  a v o i , v a gh e  e cortesi 

D is p e n s ie r e ,  il dir v o lg h ia m o ,

E a star liete vi p r e g h i a m o ,

C o n  desir caldi ed accesi.

A l l e  V i n a i o l e

V o i  ch e  a m ensa dar solete 

Pretto  vin  dolce e piccante,

Sii m escete  il più brillante 

P e r  tem prar l ’ ardente sete.

A  TUTTE

C o n  un m o do  acco rto  e saggio  

R id a  o gn u n  in questo giorno,

E  suonar s ’ oda d ’ intorno ,

G o d ia m , Suore, è M aggio  è M aggio.

Questa è la M aggiolata politica; composta da un Cappuccino, 

dicono, certo P. Clem ente da Pistoia, di famiglia alla Spezia, 

musicata dal maestro Stefano Bruni; cantata solennemente 

in quella città l ’ anno 1848; non più cantata dopo. Il solo
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nom e dell’ anno eternamente m em orabile , dice gli alti con­

cetti animatori del Canto , che principia così :

S e  c a n ta m m o  a l lo r  c h e  Italia 

E ra  a vv in ta  a l la  catena 

E  il suo  cuo r p re m e a  Di pena 

D '  una lu n g a  se r v itù :

O r  che  il M ese  a n oi  ritorna 

D e l l e  g r a z ie  e degli  a m o r i ,

C o r o n ia m o la  di f i o r i ,

P e r c h è  serva  n on  è più.

Su c a n t ia m , c a n t ia m ,  fra te l l i ,

L a  C a n z o n e  d e l l ’ a m o r  

E  a P io  I X  e C a r l o  A lb e r to  

C o n s a c r ia m o  bra ccia  e cuor.

Q u e st ’ ultima strofa si ripete ad ogni due. Lasciam o stare che 

nel 48 se Γ Italia era libera nel cuore de’ suoi P o p o li  e di 

due o d’ un solo de’ suoi P r in c ip i , era pur serva realmente 

col T ed esco  sul collo. Ma e non mancano in quel Canto gli 

errori e le ignoranze volgari a cui il Cappuccino inchinò m i­

seramente:

P er la  fam e lo straniero  

D a  per tutto e g l i  p i l u c c a ,

D i  R a desch i  la parrucca  

F ra  n on  m o lto  ven derà.

Ed a l lo r  sen za  p a r ru c c a ,

S e n za  spada e sen za  croce  

In Italia  l ’ u o m  feroce 

N e lla  gabbia  si vedrà.

Prim a di scrivere queste due strofe incivilissime ed indegnis­

sime, che guastano tutto , il Poeta doveva pensare, che non 

temere il nemico è salute, ma spregiarlo prepara onta e ruina; 

e noi lo provamm o amaramente. L o  provam m o esultando
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all* invocato aiuto della spada francese, cui si accenna da 

C arlom agno nella Licenza del Dramma Maggiaiuolo il Ri­

naldo :
V ia  il p a l lo re  dalla  g u a n c i a ,

C h è  g l i  sforzi sarìan vani 

M en tre  sta con v o i , I ta l ia n i  

Il M o n arca  della  Francia.

A n z i  il  F ra n co  Sir  vi mostra 

D e i  r iscatto  il gran desio ,

E  g ià  libera  vuol D io  

L a  diletta Italia  vostra.

Ed al ve ro  autore di questo aiuto invocato Γ audacia parti— 

giana e la pazienza che la sostiene, a lui, caduto e spento, 

contendono nobilmente il debito onore; ch e, pure non re­

sogli da noi, gli renderà tanto più largamente la storia im­

perturbabile. Ma il lettore finalmente mi dirà: più volte tu 

menzionasti i Dramm i Maggiaiuoli ; credi trattarne di pro­

posito? Di proposito, no. Questo venne fatto da Alessandro 

d’A n c o n a ,  e ,  per la parte senese, da Curzio Mazzi nelle 

opere più volte  citate; ed io non ho voglia di portar legna 

alla selva che ne ha assai. Qualche tocco per la storia dei 

M a g g i ,  qualche giunterella e null’altro. I Drammi di cui ra­

giono, secondo i luoghi ebbero, come nella definizione, nomi 

differenti. I Bruscelli, che sono i Drammi Maggiaiuoli senesi, 

furono da principio componimenti l ir ic i , siccome le can­

zoni M aggiaiuole c o m u n i , cantate anche in città pubblica­

mente fino agli ultimi del secolo X V I  ; poi presero qualità di 

D ia logo  che apri la via al Dramm a; poi di Dramm a, o di 

com ponim ento che ha del drammatico. Ma la trasformazione 

passò dalla città al contado, o dal contado venne alla città? 

A  questo le notizie m a n c a n o , poiché nessuno quando era 

tem po si tolse la briga di lasciare un vero e proprio cenno 

della usanza del cantar M aggio, e della trasformazione segui­
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t a n e , e ciò che se ne va dicendo non è che il portato di 

deduzioni più o meno ingegnose ma non sempre sicure. Tut- 

tavolta mi pare che se la forma drammatica può essere per 

certe naturali cagioni natia della città , per altre simili nulla 

poteva impedire che fosse del co ntad o, ed ambedue l ’ a v e s ­

sero. Quale p r im a , lascerò che il D ’ A n c o n a , il quale può 

farlo a sua p o sta , o p in i , che il dramma religioso ed eroico 

(e Γ Egloga, io aggiungo) esistente tuttora nel contado S e ­

nese, fosse già fin d’ antico fra le consuetudini cam pagnuole 

di colà , quando i poeti cittadini si diedero a m ettere in ri­

dicolo i costumi e la parlata contadinesca usurpando anche 

il nome degli spettacoli villerecci ( 1 ) .  Im perocché il D ram m a 

M aggiaiuolo c ittadinesco, che divenne il Bruscello della 

C ongrega de’ R o zz i ,  fu costantemente rusticale, di N infe  

e Pastori, simile all’ antica e comune E gloga ( 2 ) ,  aggiun­

tivi i Villani per istraziarli, con bella c iv iltà ,  di scherni e 

di busse ; i quali p erso n a g gi, e specialmente i p r i m i , al 

mezzo od al fine dell’ azione cantavano le lodi del M ag­

gio (3 ) .  Il Bruscello adesso non è solo de’ S e n e s i , ma e 

si rappresenta qualche volta negli Apennini pistoiesi, quando 

o non si può raccogliere il danaro per la spesa della Giostra,

o quando la più parte de’ giovani si trovano ancora nelle 

maremme a lavorare: cotnmediola burlesca , sovente c o ’ ba­

stoni in aria , com e nelle E gloghe e C o m m ed ie  de’ Rozzi ;

( 1 )  D ’ A n c o n a ,  Op. cit. I I ,  3 2 8 .

(2) N e l  1549 D o n  F errante  G o n z a g a ,  G o v e r n a t o r e  di M i l a n o ,  m a n d ò  

stia m o g l ie  Isabella  di C a p u a ,  per  ca g io n e  di s a lu te ,  a v ia g g i a r e  nel 

R e g n o , d o v e  g iu nta  in Bari fu a lberg ata  s u n tu o sa m e n te  p re ss o  il P .  

A b a te  di San  B e n e d e tto ,  il quale  p er r icreare  l ’ i l lustre  v ia g g ia tr ic e  fece 

recitare  a lei dinanzi un ’ E g l o g a  ch e  co n te n ev a  tre sorte  d ’ in g a n n i  fatti 

a  tre P asto ri  da tre N in fe  ( C o n t i l e ,  Lettere neH’.-irc/;. Ven. I l i ,  99).

(3) M a z z i ,  O p. cit. I ,  312.
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in ottava rima ; cantarellata sul violino dagli attori mentre 

che ballano attorno ad un giovinotto che tiene in mano un 

grosso  ram o fronzuto d’ a l lo r o , o M a jo , ornato come il 

M ajo s u o le ,  ancora che non sia Maggio. Ma quell’ emblema, 

proprio di tutti i popoli che hanno il culto del Maggio, dice 

l ’ origine dello spettacolo. C om m ediola , secondo stima chi 

l ’ u d ì,  som igliante all’ antico Bruscello de’ predetti accade­

mici ( i ) ,  non ad un altro Bruscello che si costumava nella 

m arem m a senese. Perchè questo, veduto molti anni addietro 

da’ nostri vecchi , consisteva nell’ andare la sera per le case 

una com itiva  di amici mascherati a declam are, cantare, e 

far ballo da ultimo, ma senza l’ albero o Majo, senza il bal­

letto congiunto al canto e senza il movimento drammatico 

de ’ Pistoiesi (2). E nè somigliante al Bruscello delle mon­

tagne senesi che già narrai, Egloga 0 Dialogo e specie di 

D r a m m a , se il poeta popolare riesce ad innestarvi qualche 

fatto religioso, storico 0 cavalleresco (3). Quasi tutti i Drammi 

cam pagnuoli della Toscana trattano questi argomenti, messi 

in versi ottonari e cantati con musica monotona dal princi­

pio al f in e ,  senza accompagnatura d’ istrumenti, salvo che 

nella V ersilia , dove un controbasso od un violino secondano il 

canto (4). E qual ne sia l’ argomento, se i Drammi si recitano 

di M a g g io ,  allora incominciano colle lodi della fiorente sta­

g io n e  (5). Il D ’ Ancona scrive che essi Drammi non jono pure 

della T o s c a n a ,  e ne reca esempi del Trentino, del Bresciano, 

del C anavese (6). Sulle porte della Toscana io posso indicare

(1)  F u c i n i , lo c .  c it .

(2) D a  le t te ra  d e l  citato s ign o r Fucini.

(3) B i a n c i a r d i ,  presso  il T o m m a s e o , Op. e loc. cit.

(4) D ’ A n c o n a ,  O p. cit. II , 339-342.

(5) T i g r i ,  P r e f .  cit. pag. L V I .

(6) D ’ A n c o n a ,  O p. cit. II, 324.
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la campagna pietrasantina, dove si costumano da gran tempo. 

Una volta pare che là avessero solo in mira di carezzare so­

verchio qualche bella e pungere qualcun’ altra. L a  cosa non 

poteva durare, e per cansare dispiaceri e disordini si presero

i soggetti religiosi e cavallereschi della T oscan a  che non pos­

sono dar noia a nessuno. N el Dramma la Passione di Nostro 

Signore quivi recitato o cantato (non so com e dire) pochi 

anni f a , la Madonna , la Maddalena e le M arie non erano 

all’ usato uomini sbarbati e sgarbati in g o n n a , ma vere e 

belle donne consentite dai babbi e da’ mariti alla riverenza 

de’ Personaggi rappresentati ; e questa innovazione , applau­

dita a furore, fruttò di bei soldi agli attori. M olti D ram m i 

sono colà dettati da un contadino senza lettera, ma non senza 

scintilla poetica; il quale trae suo guadagno dal farli rappre­

sentare fuori ; ed allora si riserva di esser lui il C a p o  e D i­

rettore de’ recitanti o cantanti. Quasi le medesime cose nel 

Serravezzese, nel Montignosino e, più lungi, nel Garfagnino. 

In Quercetta, tra Pietrasanta e Massa, circa qu arantanni pas­

sati , la dolce consorte della mia vita assistette alla rappre­

sentazione di Flavia Imperatrice eseguita in un’ aia , sotto la 

finestra d’ una graziosa fanciulla , per la quale si faceva. L a  

esecuzione, quale in lo s c a n a ;  eccetto che il damo presentò 

alla sua vaga un mazzo di fiori, e fatto un’ allegro ballo fra 

loro due soli principiò la festa. T u tta  la gente accorsa dalle 

vicinanze inteneriva agli affanni della m oglie  fida iniquamente 

vituperata. Ma le poche signore spettatrici, use alle pungenti 

salse fran cesi, se la ridevano sotto la pezzuola tenuta alla 

bocca per non farsi scorgere ; ridevano non so se degli at­

tori o di Flavia. Sèguita la L u n ig ia n a , particolarmente N i­

cola, Casano e Caniparola, ne’ quali paesi si fanno i D ra m m i 

sacri; ma sempre dinanzi o presso ad un’ osteria; e l ’ ostiere 

a ricompensa dello spaccio maggiore della m erce in quel di, 

deve dar bere gratuitamente a tutti gli a rtis t i ,  dal cantare i
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versi drammatici ad alta voce come il popolo richiede, spesso 

bisognevoli d ’ inumidire il gorguzzole. Riferisco con piacere 
pei- Γ altrui benevolenza alcuni costumi de’ paeselli monta- 

gnini, quali M iscoso, Montemiscoso, Colagna, Succiso, C e r­

reto, in quel di Reggio d’ Emilia; Lugagnano, Nirone, Rigoso, 

T refìum i, in quel di Parma. N el verno vi si formano briga- 

telle di g iovani da’ dodici a’ vent’ anni, che i Reggiani chia­

mano M aganti e i Parmigiani Magarmi, Maggianli i Lunigianesi 

e L iguri.  E g lin o  si danno con ardore a studiare la loro parte 

nelle stalle , al cui tepore convengono altresì le forosette a 

trarre alla rocca la chioma, sotto un fioco lumicino pendente 

dall’ alto ; e nelle stalle fanno ancora le p r o v e , sfoggiando 

lor valentìa alle innamorate, di cui gradiscono le lodi ed i 

consigli. L ’ ultima domenica di aprile cominciano le rappre­

sentazioni nel villaggio proprio ; poi ogni festa lino alle due 

prim e dom eniche di giugno ne’ paeselli vicini; quivi invitati 

colla offerta d ’ una mancia non maggiore di dieci l i r e , oltre 

il desinare. V an n o  da un paese all’ altro dietro bandiera, 

secondo cre d o n o , appropriata alla rappresentanza che sono 

per fare; portano ne’ drammi eroici elmi di cartone splen­

denti di carta dorata od argentata; daghe di legno colorate, 

vesti e manti foggiati da loro alla m e g lio , o presi a nolo 

nelle  città vicine da’ mercanti di abiti da mascherate. Come 

d’ altri luoghi, le donne non entrano nella brigata; gli uomini 

fanno per e s s e , travestiti da donne. Per solito lo spettacolo 
si fa in un prato, sotto l’ immensa volta del cielo e coll’ ap­

parato scenico della campagna e de’ prospetti soggiacenti, 

che è il più sublime de’ teatri ; può durare tre ore. La canti­

lena de’ T o sca n i  corre rapida e si avvicina alla recitazione, 

al paragone di quella de’ contadini parmigiani e reggiani che 

si strascica, simile al canto fermo, e termina le quartine con 

nota allungata di m olto; onde, per abbreviare, ne saltano pa­

recchie. A lcu n e  quartine, pure d ’ un sol personaggio, sono
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cantate in coro, secondo mi contano, per conferire all’ armo­

nia. A d  esempio, nel Maggio La Liberazione d i Gerusalemme 

(è  curioso che non siasi voluto intitolare L a  Gerusalemme 

liberata) ,  stampato dalla tipografia Sborgi di V o lte rra  ( m i ­

niera di tutti questi Drammi) nel 1884, sono cantate da più 

insieme, le quartine 4, 7, 21, 45, 139, 182, 184, 187, 190, 

192, 19 3 , 200, 204, 268, 269, 270, 302, 3 03, 3 2 4 ,  366, 

3 ^7> 370, 3 7 j . Il Buffone, più grato in forma di d ia v o lo ,  

sia o non portato dal componimento, si vuole ad ogni m odo ; 

onde se la poesia lo trascura egli dovrà improvvisare o c o m ­

porre di suo capo la parte, cantando e recitando, dacché egli vi 

ha a fare l’ uno e Γ altro. Personaggio necessario , non tanto 

per rompere la severità del canto e spesso la mestizia del 

racconto, a somiglianza degli inframmessi nelle antiche C o m ­

medie, quanto per guidare la rappresentazione; talm ente che 

se egli s’ ammala , o se ne cerca un altro , o a dirittura lo 

spettacolo si manda ad altro tempo. Egli colle corna sta di 

fronte alla platea; gli attori a’ lati in due file; lo spazio di 

mezzo vacuo, che è la scena, assegnata a ciascuno per reci­

tare o cantare, poi ritornando al suo posto. Frattanto un di 

loro gira col bossolo tra li spettatori, e del riscosso una 

porzione , pagate le sp ese , si riserba alle A n im e del P urga­

torio. Si vede in tutto c h e , trapiantati o n a t i i , i Dram m i 

Maggiaiuoli di quelle montagne remote dal com m ercio  civile, 

differiscono ben poco da’ toscani pure nell’ azione. D e ’ Dram m i 

maggiaiuoli ed eroici che in quest’ ultimo secolo erano in 

Malta e forse so n o, dalle consuetudini auliche scesi alle 

popolari, basti l ’ annunzio ( 1 ) .  O ra, voltando carta, dopo le 

note gioconde scorriamo le m este, che sono più utili a sa­

persi, per affinare il giudizio ed appianare la vanagloria. Dico 

adunque, non senza maraviglia e dolore, ch e ,  per credenza

(1) H e l l w a l d , loc. cit.
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radicata tra’ volgari delle nobili Province di Girgenti e di 

Caltanisetta , e non potuta vincere finora dalla istruzione e 

dalla educazione progredite, m a, dubito, non concordi nel­

l ’ opera, ogg i  tuttavia il di primo di Maggio sbucano dall’ In­

ferno torm e di genj malefici e vengono a tormentare di 

spaventi e sciagure infinite gli uomini tutta quella giornata. 

G eneralm ente  chi è preso da quelle angoscie quel giorno non 

v a  a caccia, quando appunto la recente arrivata delle quaglie 

m e zzo  m o rte  dalla fatica del viaggio affricano la promette più 

crudelm ente facile e più copiosa; e non va alle taverne: te­

m end o l ’ arcano lavoro delle influenze maligne a suscitare il 

p eggio  che può capitare nelle cacce e nelle bische. Fra gli 

altri m olto  guardinghi sono i popolari di Canicatti, dove le 

m am m e alla prima aura di Maggio in tutto il giorno non 

mandano a spasso i loro bambini ; dove pochissimi vanno 

p e ’ fatti loro  anche più importanti alla campagna; e dove alla 

fa n te sca , rom pendo stoviglie o facendo qualsivoglia danno, 

non g liene  va altro che incolparne il diavolo, che forse dirà 

ancora di aver v e d u to , ed il padrone china il capo. A  Ca­

nicatti, a Sciacca, a Santa Margherita ed altre parti del ter­

reno agrigentino , alla nascita del giorno nefasto si danno a 

scongiurare i diavoli venuti teste dall’ Inferno. A l  quale uopo 

eglino  prem uniscono la loro casa il meglio che possono tap­

pando studiosamente le fessure delle porte e delle finestre, 

che non sigillano ben e, con strisce di carta stampata d’ im­

m agini s a cre ,  incollatavi sopra, e simile ogni altro accesso 

che non ne trapeli filo d ’ aria se non benedetta; e s’ armano 

il corpo ravvolgend osi per la bocca medagline di Santi e 

turandosi con Santini gli orecch i,  affinchè secondo la stima 

di qu e ’ s e m p lic i , i perversi non abbiano modo d’ invasare i 

Cristiani, al lo ro  costume, e costringerli a patti di perdizione. 

E glino pertanto, com e si sviano e confondono le nienti sem­

plici, e massim e le più im m aginose, agli assalti della passione,
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non si palesano così fidenti ne’ sussidj religiosi che non ado­

perino largamente insieme i materiali; sebbene nè m en o  con 

questo aiuto acquistino sicurezza perfetta. U n  seco lo  fa ,  se 

non più dappresso, i morti di Milazzo alla v ig lia  notturna 

della loro festa solevano, non so se tutti, sgom brare le sepol­

ture, e ,  vestitosi un sacco bianco, andavano in g iro  per la 

terra a far visite : contro alle quali era niente il chiuder le 

porte, che eglino entravano in casa tuttavia convertiti in 

form iche, ed in un attimo ritornavano scheletri vestiti ( i ) :

lo stesso e meglio potrebbero i diavoli. O n d e  que’ m iseri 

combattuti e smarriti ne’ loro stessi provvedimenti, misurano 

con grande ansia il corso della giornata calamitosa, pregando, 

digiunando pane ed acqua, e stando sempre a ll ’ o s c u r o ,  per 

iscorgere più facilmente al vapore di luce rossigna la pre­

senza de’ nemici, se alcuno penetrasse in casa. In quella 

vece i meno timidi di Sciacca si confortano alzando contra 

di loro sull’ architrave della porta da via una Μ , M a r i a , 

intrecciata co’ fiori del Majo. Rispetto alla Provincia  di C a l­

tanisetta, i popolari di Terranova, più fortunati degli a ltr i ,  

hanno saputo, e, si dice, provato per molte esperienze, che 

le ore più terribili per tutto quello che i diavoli possono 

a’ nostri danni, sono dalle dodici meridiane alle ve n ti ,  cioè  

alle quattro prima dell’ avemmaria. Di che restringono a quel 

tempo i loro argomenti per salvarsi dal p er ico lo ,  s ta n d o , 

mentre che dura , raccolti insieme a pregare e recitare ogni 

famiglia il Rosario della Santissima Croce, che è la preghiera 

più potente in tali bisogne. È questa. Una donna, com e Sacer­

dotessa, che amministra la cerimonia, intuona e fa dire mille 

volte alla brigata la seguente orazione:

J èsu ,  Jèsu , ì è s u ,

Q uanto  è beddu lu nomu di Jèsu ;

( i)  P i a g gi a , Memorie della città di M ila z z o ,  pag. 285. P a l e r m o ,  1846.
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cioè :

G e sù , G esù , G e s ù ,

Q uanto è bello i l  nome ili Gesù.

A d  ogni dieci vo lte  che Γ orazione è ripetuta, la Sacerdotessa, 

che porta nel grem biale cento fave n u m erate , ne pone una 

da parte. E  finisce così :

S u tta  un a rv u lu  di a u live tu  ci sta un fausu nimicu.

F a u s u  n im ic u  vattinni ddà ,

G e s ù  C r is tu  vatt iatu  m ’ h a  ;

che vale  :

Sotto un  albero d ’ olivo c i sta un fa lso  nemico.

F a lso  nem ico , vattene lontano ,

G esù  C risto  m i ha baM enato.

Parim ente nelle campagne si tengono chiuse le finestre e le 

porte delle c a s e , ma scoperchiate le giare (ciò sono grandi 

vasi di terra cotta per serbarvi l ’ acqua all’ aperto), se forse 

qualche diavolo abbattendosi là avesse sete ; o sopra la giara 

coperchiata p ongon o allo stesso servigio boccale o pentola piena 

d ’ acqua. E quello che i diavoli non fanno, in Raffadali fanno 

le Streghe , loro  aiutanti e ministre. Da tutto qu esto , e dal 

m olto m aggiore  che io non so o andò perduto , si dedusse 

da lontani tem pi il proverbio volgare: Megghiu essiri sutta 

terra , oca agghiurnari la prima di Maju. In italiano : Meglio 

essere sotto terra che veder giorno il primo di Maggio. Prover­

bio che giunse creduto e sentito amaramente insino a noi. 

Q u esto  immane terrore di moltitudini intere, poiché le idee 

affini chiamansi fra l o r o , mi rammenta i Lemuri romani. 

Eglino varcavano lo Stige alla notte e lo rivarcavano all’alba; 

dove  i diavoli siciliani fanno maggiormente provare la loro 

com parsa nel m ondo nostro dalla mezzanotte, quando il 

primo di M aggio  incomincia, fino a quasi tutta la giornata.
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Donde i Lem uri chiamati notturni costantem ente , notturne 

le feste loro ( nocturna Lemuria'), notturne le imprese, e quelle 

più fiere operate col concorso delle Furie figlie della N o tte :

N o ctu rn u s  o c c u r ra m  furor (1).

Diversamente le opere de’ Diavoli siciliani notturne e diurne 

ed assiduo lo spavento, da fare invidiare i sepolti. Q u e ’ D ia­

voli pigliano a martoriare le fantasie siciliane nel giubi­

leo del primo di M a g gio ; ed il 9 M aggio  incom incia­

vano le feste espiatorie consacrate a’ Lem uri. In queste, che 

come tutte le cose di loro avevano luogo nelle ten eb re , i 

pietosi gittavansi dopo le spalle fave nere, credendo che le 

ombre inosservate lor venissero dietro a raccattarle e m an ­

giarsele ; più anticamente offrivano loro  altresì pane inzup­

pato nel vino pretto (2). E in T erra n ov a  di Caltanisetta 

troviamo che la donna regolatrice dello scongiuro avverso 

a’ Diavoli, per tener conto delle giaculatorie recitate adopera, 

come i Cattolici per le avemarie la sacra corona del R osario  

della Vergine, certo numero di fave che ella tiene in grem bo ; 

d irei, se potessi, antica reminiscenza di ben altro r ito ,  di 

cui oggi quelle fave mistiche o mitiche non sono che il segno 

divenuto incompreso; e reminiscenza dello stesso rito le fave 

e gli altri legumi che nella Liguria e nel P iem onte  si dispen­

sano a poveri il dì de’ M orti in lor suffragio, dacché i nostri 

morti non appatiscono che preghiere (3 ) .  T r o v ia m o  ancora 

nelle ville di T erran ova  posti alla campagna vasi,  non colm i 

di v in o ,

. . . .  N o n  a v id o s  S t y x  h a b et  im a  D e o s ,

(1)  O r a t . ,  Epod. od. V .  Epist. II, 2.

(2) O v id . ,  F a st. II , V .

(3) D e  G u b e r n a t i s ,  U s i  F u n e b r i ,  p a g .  100. M i l a n o ,  1878.
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m a d’ acqua, per dissetare i Diavoli che passassero; pietà che 

verso Spiriti da Dio maledetti dovrebbe esser m o r ta , e non 

si potrebbe spiegare se non che in età fresca tuttavia delle 

credenze pagane essi fossero reputati anime di trapassati se­

parate dal corpo, com e si stimavano i Lemuri ( i ) .  Le feste 

de’ L em uri od i L e m u rj, incominciati il 9 M aggio, occupa­

vano tre giorni discontinui, 9, 11, 13:

S e d  ta m e n  h a e c  tria  sunt sub eodem  tem pore  festa 

In te r  se n u llo  con tin uata  die (2).

In quello spazio chiusi i templi, non incenso nè fuoco sulle 

a r e , tutto silenzio lugubre , come ne' giorni ferali (3). La 

vedovella  o la vergine aspettassero giorni più puri per le 

n o zze ;  chè la facella d’ im eneo non conveniva con quelle 

d e ’ sepolcri (4). Del quale ammaestramento 0 consiglio il 

v o lg o  s’ im padronì; lo allargò a tutto il mese; ed alla sposa 

che offendesse con matrimonio intempestivo la Religione dei 

M o r t i ,  im p ose, com e D io ,  pena la brevità della vita, spac­

ciando che donna sposata quel mese non diuturna fu it  (5). 

G ià  i notturni L e m u r i , i Mani ed i regni sotterranei erano 

diventati materia di riso, e fra le ruine delle vecchie credenze 

g ià  trionfava eterno il nuovo ordine promesso, salvatore del 

m ondo (6). N o n  pertanto, caduti i Lemuri e mancata ogni 

ragione di essere all’ antico dettato, poiché essi non caddero 

affatto dalle menti v o lg a r i , anco la sentenza crudele contro

(1 )  O v i d . ,  F a st. V .  A p u l e i i ,  D e D eo Socratis.

(2) O v i d ., lo c .  cit.

(3) Id. IL

(4) Id. lo c .  cit.

(5) Id. loc.  c it .

(6) O r a t .  , E pist. II, 2. L u c i l .  , Fragni. Satyr. L ib . X X .  J u v e n .  , 

L i b .  I, sat. II.
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le nozze del Maggio rimase. A nzi nel trapassare dall ’ un luogo 

all’ altro si afforzò, principalmente in S ic il ia ,  dove  fu rinno­

vata in veste siciliana: Spusa majulina non si godi la cartina;

lo stesso che Sposa maggiolina non si godrà a lungo il letto 

geniale, fasciato all’ intorno dalla cortina; m orrà presto. Ed 

in tutta la Sicilia , a canto de’ D iavoli,  se non de’ L e m u r i ,  

nella Sicilia tanto ingegnosa e generosa, questa sentenza 

vive sempre osservata e sicura com e nella patria prima. 

In altri paesi essa ebbe sèguito ma variata di fo r m a , pur 

sempre maligna; quale fra i contadini della R o m a g n a , dove 

se agli sposi di Maggio non si tronca la vita , si predice la 

perdita del senno, più amara che m orte ( i ) .  E l ’ errore da­

gli stessi contadini si spande sulle bestie, non allevando eglino 

sotto l ’ influenza calunniata del M ag gio  vitelli nè agnelli per­

chè impazzirebbero anch’ essi (2). F inalm ente in più luoghi 

la sposa maggiolina si lascia vivere  del corpo e del senno , 

ma se ne ferisce il pudore con frecce intinte nel fango ; tanto 

che non tutte le fanciulle , e massimamente le cam pagnuole 

liguri, ardiscono affrontarle, a causa degli am ori troppo cla­

morosi di certi animali in questo m ese; onde esso già salu­

tato universalmente Mese de’ fiori e de’ dolci p e n s ie r i , di 

sopraggiunta agli altri obbrobi, venne a nominarsi M ese degli 

A sini, e per le unioni matrimoniali diventò ridicolo.

G i u l i o  R e z a s c o .

( 1 )  P l a c u c c i ,  Op. cit. tit. X ,  cap. V i l i .

(2) Id. Op. cit. tit. X ,  cap. X III .
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